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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNORE 

OR/VZIO MANN 

Baronetto della Gran-Brettagna , 

Cavaliere del Reale Ordine del Bagno/ 

E Inviato Straordinario di S. M. B. 

PRESSO LA ReaL CoRTE DI TOSCANA. 

• r 

Eccellenza 

e nel prefentare al pubblico 

r Aminta di Torquato TafTo all’ 

ombra del valevole Patrocinio di 

Vostra Eccellenza pretendeffi- 

mo noi di render ragione de i 

motivi, che fono atti a giudificare 
Aiiììnta, A 



la noftra fcelta ; i Voftri meriti 

eli cuore, e di fangue, ed i Vo- 

flri non ordinar) talenti ce ne 

fornirebbero i più abbondanti 

fondamenti : ma noi crediamo 

inutile queù’ imprefa , che offen¬ 

derebbe la Voflra modeùia ; e ci 

riflringeremo foltanto a pregare 

r Eccellenza Vostra , che gra- 

difea quello nofro omaggio, c 

fi degni principalmente d’ attri-« 

buirlo a quel rifpetto, che le pro- 

fefìiamo, e pieni di cui palliamo 

air onore di dirci 

Di Vostra Eccellenza 

/ 

UaiìliJJìmi td Ohhligatlfimì Servìtr/ì 

Gli Editori, 



ARGOMENTO. 

<§"*^ ' 

A-Minta, nobil Fattore, fin dalla fua pue- 

rizia divenuto amante di Silvia, Ninfa a lui 

c d’età, e di condizione uguale, nò da quel¬ 

la riamato , viveva penando tra mille tor¬ 

menti amorofi, fenza alcuna fperanza di ri¬ 

cever foccorfo al fuo male. Avvenne in que¬ 

llo mentre , che apportata Silvia da un Sa¬ 

tiro al Fonte di Diana , e da quello legata ad 

un’ albero , T innamorato giovane avvifato 

fubito del pericolo v’ accorfe tanto a tempo, 

che facendo fuggire quel moftro , liberò la 

Ninfa dalla forza, che le foprartava nella pu¬ 

dicizia. Ma quando egli poteva ragionevol¬ 

mente fperare, che con amorofa gratitudine 

Silvia riconofccflre 1’ aiuto, che cosi opportuno 

aveva ricevuto da lui; erta in atto difpettofo 

fparendogli davaTiti lo lafciò in termine , 
A 2 



4 ARGOMENTO 

che, fe non era ritenuto, fi dava moflfo da 

difperazionc la morte. In ifiato sì difperato 

deir ingrata durezza di Silvia , volle Amore 

far r ultima prova della coftanza d’Aminta. 

Imperocché poco dopo , nell’ iftcRb giorno 

appunto, avvifato egli cfTer Silvia reftata in 

caccia preda de' lupi, vinto dal dolore pre- 

cipitoffi da una altiffima balza, non gli dando 

r animo di fopravvivere a perdita sì grande. 

Ma Silvia, che non già era morta, come fu 

narrato ad Aminta, ma s’era con la fuga mefia 

in ficuro, udito dalla compagna Dafne il cafo 

infelice del Pallore, mofia a pietà, e can¬ 

giando r odio in amore, fi rifolvè col darli 

la morte d’ accompagnar nell’ altra vita il 

fuo mal gradito Amante, data prima fepoltu- 

a-a al fuo corpo. Giunte però alla valle, do¬ 

ve aveva terminato Aminta il fuo precipizio, 

il trovarono non morto, ma libbene tramor¬ 

tito; perciocché la caduta, eh’ci fece, inde¬ 

bolita dal ritegno d’ un faldo fafeio di rami, 

che da quella balza fporgeva in fuori, non 
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era fiata mortale. Silvia dunque ivi arrivata, 

lafciandofi pel dolore cadere fui corpo d’Amin- 

ta, e giugnendo volto a volto, con le lagri¬ 

me, che fpargeva in copia grande, gli fmar- 

riti fpiriti ritornar gli fece. Onde quelli tro¬ 

vandoli abbracciato con la fua Silvia, allora 

quando morta la credeva, ripigliò conl’inafpet- 

tato piacere le forze, afficurato di dover da 

lei ricevere con le fofpirate nozze il premio 

deir amor fuo. 

AS 



INTERLOCUTORI. 

AMORE in abito paRoralc. 

DAFNE compagna di Silvia. 

SILVIA amata da Aminta. 

AMINTA innamorato di Silvia. 

TIRSI compagno d’Aminta. 

SATIRO innamorato di Silvia, 

NERINA Mcffaggicra, 

ERGASTO, ovvero NUNCIO. 

ELPINO Pallore. 

CORO di Paftori. 
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PROLOGO. 

Amore In abito paflorale. 

Chì crederla, che fotto umane forme, 
E fotto qiiefte paftorali fpoglie 

Folle nafcofto un Dio? non mica un Dio 
Selvaggio, o della plebe degli Dei ; 

Ma tra’grandi Celefti il più polTente, 

Che fa fpeflb cader di mano a Marte 

La fangaiiipfa fpada, ed a Nettuno 

Scotitor della terra il gran tridente, 
E le folgori eterne al fommo Giove . 
In quello afpetto, certo, e in quelli panni 
Non riconofeerà si di leggieri 

Venere madre me fuo figlio Amore. 

Io da lei fon collretto di fuggire, 
E celarmi da lei, perch’ ella vuole, 
Ch’ io di me ftelTo, e delle mie faette 
Faccia a fuo fenno; e qual femmina, e qual9> 

Vana ed ambiziofa, mi refpinge 

Pur tra le corti, e tra corone, e feettri, 

E quinci vuol, che impieghi ogni mia forza; 
E folo al volgo de’miniilri miei. 
Miei minori fratelli, ella confcntc 

L’ albergar tra le fulve, ed oprar l’armi 
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Ne’rozzi petti. Io, che non fon fanciullo^ 
Scbbeii’ho volto fanciullefco, ed atti. 

Voglio difpor di me, come a me piace: 
Ch’ a me fu, non a lei, concefla in forte 
La face onnipotente, e l’arco d’oro. 
Però fpcffo celandomi, e fuggendo 

1/imperio no, che in me non l’ha, ma i preghi, 
Ch’han forza, porti da importuna madre, 
Ricovero ne’bofchi, e nelle cafe 
Della gente minuta. Ella mi feguc , 

Dar promettendo a chi m’infegna a lei 
O dolci baci, o cofa altra più cara, 

Quafi io di dare in cambio non fia buono 

A chi mi tace, o mi nafeonde a lei 
O dolci baci, o cofa altra più cara. 

Quello io fo certo aimcn, che i baci mici 
vSaraii fempre più cari alle fanciulle , 
Se io, che fon l’Amor, d’amor m’intendo i 
Onde fovente ella mi cerca invano : 

Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 
.Ma per iftarne anco più occulto, ond’ella 

Ritrovar non mi pofla ai contraflfegni, 
Depollo ho l’ali, la faretra, c l’arco. 

Non però difarmato io qui ne vengo : 

Che quella, che par verga, è la mia face; 

Cosi r ho trasformata ; e tutta fpira 

D’invifibili fiamme: e quello dardo, 
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Sebbene egli non ha la patita d’oro, 
È di tempre divine, e imprime amore 
Dovunque fiede. Io voglio ornai con quello 

Far cupa, e immedicabile ferita 
Nel duro fen della pivi cruda Ninfa, 
Che mai feguifìfe il coro di Diana. 
Nè la piaga di Silvia fia minore, 
(Che quello è’I nome dciralpcllre Ninfa) 
Che folle quella, che pur feci io Hello 

Nel molle fen d’Aminta, or fon molt’anni, 
Quando lei tenerella ei tenercllo 

Seguiva nelle cacce, e ne i diporti. 

E perchè il colpo mio più in lei s’interni, 
Afpetterò, che la pietà mollifca 

Quel duro gelo, che dintorno al core 
L’ha rillretto il rigor dell’oneftate, 
E del virginal fallo: ed in quel punta, 
Ch’ei fia più molle, lancerogli il dardo. 

E per far sì bell*opra a mio grand’ agio , 
Io ne vo a mefcolarmi infra la turba 
De’Pallori fellanti, e coronati; 
Che già qui s’è inviata, ove a diporto 

Si Ha ne’dì folenni; elTcr fingendo 
Uno di loro fchiera : c in queHo modo, 
In queHo luogo appunto io farò il colpo; 

Ma veder non potrallo occhio mortale. 
Quefle felve oggi ragionar d’Amore 

A5 
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S* udranno in nuova guifa: e ben parrai 

Che la mia Deità fja qui prefente 

In fe medefma , e non nc’ fuoi miniftri. 

Spirerò nobil fenfi a’ rozzi petti : 
Raddolcirò delle lor lingue il fuono; 
Perchè , ovunque i’ mi fia, io fono Amore, 
Ne’Pallori non men , che negli Eroi: 

E la difuguaglianza de’foggetti, 

, Come a me piace, agguaglio: e quella è pure 
Suprema gloria, e gran miraeoi mio 

Render fimìli alle più dotte cetre 

Le runiche rampogne : e fe mia madre, 

Che lì fdegna vedermi errar fra’bofchi. 
Ciò non conofee; è cieca ella, c non io. 

Cui cieco a torto il cieco volgo appella » ' - 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Dafne,Silvia. 

"VOrlai dunque pur. Silvia, 

Da i piaceri di Venere lontana 
Menarne tu quella tua giovanezza? 

Nè’l dolce nome di madre udirai, 

IMè intorno ti vedrai vezzofamente 

Scherzar’! figli pargoletti? Ah, cangia. 

Cangia, prego, configlio, 
Pazzerella che fei. 

Silvia. 

Altri fegua i diletti delT amore, 

Se pur v’ è nell’ amor’ alcun diletto : 

Me quella vita giova; e’I mio traftullo 

È la cura dell’arco, e degli ftralì; 
Seguir le fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo : e fe non manca 
Saette alla faretra, o fere al bofco, 

Non tein’io, eh’a me manchino diporti. 

Dafne. 

Infipidi diporti veramente. 

Ed infipida vita ; e s’a te piace, 

A 6 
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È fol, perchè non hai provata l’altra. 
Così la gente prima, che già. ville 

Nel Mondo ancora femplice, ed infante. 

Stimò dolce bevanda, e dolce cibo 

V acqua, e le ghiande : ed or l’acqua , e le 

Sono cibo, e bevanda d’animali, (ghiande 
Poiché s’è pollo in ufo il grano, e 1’ uva. 

Forfè, fe tu gullaffi anco una volta 

.La millefinia parte delle giojc. 
Che gufa un cor’ amato riamando. 

Direni, ripentita, fofpirando: 
Perduto è tutto il tempo. 

Che in amar non fi fpende : 

O mia fuggita etatc. 
Quante vedove notti. 

Quanti dì folitarj. 

Che fi poteano impiegar’in quell’ufo. 
Ilo confumato indarno. 
Il qual più replicato, è più foave! 
Cangia , cangia configlio, 

Pazzerella che fei : 
Che’l pentirfi da fezzo nulla giova. 

Silvia. 

Quando io dirò pentita fofpirando 
Quelle parole, ch’or tu fìngi, ed orni. 
Come a te piace ; torneranno i fiumi 

Alle lor fonti : e i lupi fuggiranno 
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Dagli agni : e ’l veltro le timide lepri : 

Amerà 1’orfo il mare, e’i delfin l’alpi. 

Dafne. 

Conofco la ritrofa fanciullezza. 
Qual tu fei, tal’io fui: così portava 
La vita, e’I volto, e cosi biondo il crine, 
E così vcrmigliuzza avea la bocca, 
E così mifta col candor la rofa 

Nelle guance pienotte, e delicate. 

Erail miofommc) gufto(or me n’avveggio, 
Guflo da fciccca) fol tender le reti. 

Ed invefcar le panie, ed aguzzare 
li dardo ad una cote, e fpiar Torme, 

E’I covil delle fere: e fe talora 
Vedea guatarmi dal cupido amante. 
Chinava gli occhi, ruftica , e felvaggia , 
Piena di fdegno, c di vergogna: e m’era 
Mal grata la fua grazia, e difpiacente 

Quanto di me piaceva altrui: pur come 
Foffe mia colpa, e mia onta, e mio feorno 
L’efier guardata, amata, e defiata. 
Ma che non puote il tempo ? e che non puote , 
Servendo, meritando, fupplicando. 

Fare un fedele, ed importuno amante? 

Fui vinta, io tei confeiTo ; e fiiron T armi 

Del vincitore , umiltà, fofferenza. 
Pianti, fofpiri, e dimandar mercede. 
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Mofti'ommi i’ombra d’una breve notte 
Allora quel, che’l lungo corfo, e’I lume 

Di mille giorni non m’avea moltrato. 
Riprefi allor me fteffa, e la mia cieca 

Semplicitate ; e diffi fofpirando: 
Eccoti, Cinda , il corno, eccoti l’arco : 

Ch’io rinuncio i tuoi fludj, e la tua vita. 
Così fpero veder, eh’anco il tuo Aminta 

Pur’ un giorno domcftichi la tua 
Rozza falvatichezza, ed ammollifca 
Quefto tuo cor di ferro, e di macigno. 

Forfè eh’ ei non è bello ? o ch’ei non t’ama? 

O eh’ altri lui non ama ? o eh’ ei fi cambia 

Per l’amor d’altri, ovver per l’odio tuo ? 

Forfè eh’in gentilezza egli ti cede? 

Se tu fe’figlia di Cidippe, a cui 
Fu padre il Dio di quefto nobil fiume; 
Ed egli è figlio di Silvano, a cui 

Pane fu padre, il gran Dio de’ Paftori. 

Non è mcn di te bella, fe ti guardi 
Dentro lo fpecchio mai d’alcuna fonte. 

La candida Amarilli ; e pur’ ci fprezza 

Le fue dolci lufinghe, e fegue i tuoi 

Difpettofi faftidj. Or fingi (e voglia 
Pur Dio, che quefto fingere fia vano) 

Ch’egli teco fdegnato, alfin procuri, 

Ch’a lui piaccia colei9 cui tanto ei piace; 
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Qual’ animo fia il tuo ? o con quali occhi 

Il vedrai fatto altrui? fatto felice 

Nell’altrui braccia, e te fchernir ridendo? 

Silvia. 

Faccia Aminta di fe, c de’fuoi amori 

Quel, eh’ a lui piace : a me nulla ne cale ; 

E purché non fia mio, fìa di chi vuole. 

Ma efler non può mio, s’io lui non voglio: 

Nè s’aiico egli mio fofle, io farei fua. 

Dafne. 

Onde nafee il tuo odio ? 

Silvia. 

Dal fuo amore. 

Dafne. 
Piacevol padre di figlio crudele. 

Ma quando mai da’manfueti agnelli 

Nacquer le tigri? o da i bei cigni i corvi? 

O me inganni, o te ftefla. 

S I L V I a . 

Odio il fuo amore, 

Ch’ odia la mia oneftate : ed amai lui, 

Mentr’ei volle di me quel, ch’io voleva, 

Dafne. 

Tu volevi il tuo peggio; egli a te brama 

Quel, eh’ a fe brama. 

Silvia. 
Dafne, 0 taci, 0 parla 

D’altro, fe vuoi rifpofta. 
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Dafne. 

Or guata modi ) 
Guata che difpettofa giovinetta! 

Or rifpondimi almen, s’altri famafTe, 
Gradirefti il fuo amore in quefla guifa ? 

Silvia. 

In quella guifa gradirci ciafeuao 

Infidiator di mia verginitate. 
Che tu dimandi amante, ed io nemico. 

Dafne. __ 

Stimi dunque nemico 
Il monton deH’agnella ? 

Della giovenca il toro ? 

Stimi dunque nemico 
Il tortore alla fida tortorella? 

Stimi dunque ftagionc 

Di uemicìzia, e d’ira . 
La dolce Primavera ? 

Ch’ or’ allegra , e ridente 

Riconfiglia ad amare 
Il Mondo, e gli animali, 
E gli uomini, e le donne : e non t’accorgi. 

Come tutte le cofc 

Or fon’ innamorate 
D’ un’amor pien di gioja, e di falute? 

Mira là quel colombo. 

Con che dolce fufurro lufingando, 
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Bacia la fin compagna ; 

Odi queir ufignuolo, 

Che va di ramo in ramo 
Cantando: lo amo^ io amo: e fe noi fai, 
La bifcia lafcia il fuo veleno, e corre 
Cupida al fuo amatore : 
Van le tigri in amore: 
Ama il leon fuperbo : c tu fol, fiera 
Più che tutte le fere , 

Albergo gli dineghi nel tuo petto. 
Ma che dico leoni, e tigri, e ferpi. 
Che pur’hall fentiraento? amano ancora 

Gli alberi. Veder puoi, con quanto affetto 

E con quanti iterati abbracciamenti 
La vite s’avviticchia al fuo marito. 
L’abete ama l’abete, il pino il pino, 

L’orno per l’orno, e per lo falce il falce , 

E r un per 1* altro faggio arde, e fofpira . 
Quella quercia, che pare 
Si ruvida, e felvaggia, 

^ Sente anch’ella il potere 

Dcll’amorofo foco: e fc tu aveflì 

Spirto, e fenfo d’amore, intenderefH 

I fuoi muti fofpiri. Or tu da meno 
Effer vuoi delle piante, 
Per non effer’amante ? 
Cangia, cangia configlio, 

Pazzerella che fei. 
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S 1 L V 1 A . 

^ Orsìi, quando i fofpiri 

Udirò delie piante, 
10 fon contenta allor d’efler’amante. 

Dafne. 

Tu prendi a gabbo i miei fidi configli, 
E burli mie ragioni, o in amore 
Sorda non men, che fciocca. Ma và pure. 

Che verrà tempo, che ti pentirai 
Non avergli feguiti : e già non dico 

Allorché fuggirai le fonti, ov’ora 

SpeOb ti fpecchi, e forfè ti vagheggi: 
Allorché fuggirai le fonti, folo 

Per tema di vederti crefpa, e brutta, 
Quefto avverratti ben; ma non t’annuncio 
Già quefto folo, che, bench’è gran male, 
È però mal comune. Or non rammenti 
Ciò, che r altr’jer’EIpino raccontava, 
11 faggio Elpino alla bella Licori, 

Licori, eh’in Elpin puote con gli occhi 
Quel, eh’ ei ‘potere in lei dovria col canto, 

Se ’l dovere in amor fi ritrovafie : 
' E’I raccontava udendo Batto, e Tirfi, 

Gran maeftri d’amore: e’I raccontava 
Nell’antro dell’Aurora, ove full’ufcio 

È fcritto : Lungi, ah lungi ite profani ? 

Diceva egli, e diceva, che gliel difle 
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Quel grande, che cantò V armi, e gli amori, 
Ch’ a lui lafciò la fiftola morendo : 

Che laggiù nello Inferno è un nero fpoco, 
Là dove efala un fumo pien di puzza 
Dalle trifte fornaci d’Acheronte; 
E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre, e di pianto 
Son le femmine ingrate, e feonofeenti, 
Quivi afpetta, eh’ albergo s’apparecchi 
Alla tua feritate; 
E dritto è ben, eh’ il fumo 
Tragga mai Tempre il pianto da quegli occhi. 
Onde trarlo giammai 
Non potè la piotate. 
Segui, fegui tuo Itile, 
Ollinata che fei. 

Silvia. 

Ma che fe allor Licori? c com’rifpofc ' 
A quelle cofe? 

D A P N E. 

Tu de’fatti proprj 

Nulla ten’curi, e vuoi faper gli altrui. 
Con gli occhi gli rifpofe. 

Silvia. 

Com’ rifponder potea, fe non con gli occhi ? 
Dafne. 

Rifpofer quelli con dolce forrifo 
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Volti ad Eipiiio: Il core, e noi fiam tuoi. 
Tu bramar piti non dei: cortei non puotc 
Più darti ; c tanto folo barterebbe 
Per intiera mercede al carto amante. 
Se rtimafle veraci, come belli, 

Quegli occhi, e lor prertafle intera fede. 

S I L V I A. 

E perchè lor non crede? 
Dafne. 

Or tu non fai 
Ciò, che Tirfi ne fcriffe, allor, ch’ardendo 

Forfennato egli errò per le forerte, 
Si, ch’infieme movea pietate, e rifo 

Nelle vezzofe Ninfe, e ne’ Partori ? 
Nè già cofe fcrivea degne di rifo, 
Scbben cofe facea degne di tifo. 

Lo fcrilfe in mille piante, e con le piante 
Crebbero i verfi, e così lelTi in una: 
Specchi del cor fallaci iufìdì lumi, 
Ben riconofco in voi gV inganni voflrì; 

Ma che prò, fe fchìvarli Amor mi toglie^ 

Silvia. 

Io qui trapaffo il tempo ragionando. 
Nè mi fovvienc, ch’oggi è’I dì prefcritto, 

Ch’ andar fi deve alla caccia ordinata 

NeirEliceto. Or, fe ti pare, afpetta. 
Ch’io pria deponga nel folito fonte 
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Il fudore, e la polve, ond’jer mi fparfi, 
Seguendo in caccia una damma veloce, 

Ch’ alfin giunfi, ed uccifi. 
D A F N E . 

Afpctterotti, 
E forfè anch’ io mi bagnerò nel fonte ; 
Ma fino alle mie cafe ir prima voglio : 
Che l’ora non ò tarda, come pare. 
Tu nelle tue m’afpetta, ch’a ce venga; 
E penfa intanto pur quel, che più importa 
Della caccia, e del fonte: e fc non fai. 

Credi di non fapere, e credi a’favj. 

SCENA SECONDA. 

A RI IN T A, Tirsi, 

I Io vifto al pianto mio 

Rifponder per piccate i faflì, e Tonde; 
E fofpirar le fronde 
Ho vifto al pianto mio; 
Ma non ho vifto mai. 
Nè fpero di vedere 

Compaflion nella crudele, e bella. 
Che non fo, s’iomi chiami o donna, o fer^; 

^Ma niega d’efler donna. 
Poiché niega piccate 
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A chi non la negato 

Le cofc inanimate. 

Tirsi. 

Pafce ragna Terbette, il lupo l’agnc; 
Ma il crudo Amor di lagrime fi pafce. 

Nè fe ne mofira mai fatollo. 

A M I N T A . 

Ahi laflb, 
C h’ amor fatollo è del mio pianto ornai, 
E folo ha fete del mio fangue; e tolto 
Voglio, eh’egli, e quell’empia il fangue mio 

Bevali con gli occhi. 
Tirsi. 

Ahi Aminta ! ahi Aminta I 

Che parli, o che vaneggi ? or ti conforta, 
Ch’un’altra troverai, fe ti difprezza 

Quella crudele. 
A M l N T A . 

Ohimè, come pofs’io 

Altri trovar, fe me trovar non puffo? 
Se perduto ho me lleffo, quale acquillo 

Farò mai, che mi piaccia? 

Tirsi. 

O mifcrello. 

Non difperar, eh’acquillerai collei. 
La lunga etade infogna aU’uom di porre 

Freno ai leoni, cd alle tigri Iicane. 
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A M I N T A. # 

Ma il mifcro non puote alla fiia morte 
Indugio foftener di lungo tempo. 

Tirsi. 

Sarà corto V indugio : in breve fpazio 
S’adira, e in breve fpazio poi fi placa 
Femmina, cofa mobil per natura. 
Pili che frafehetta al vento , e più che cima 
Di pieghevole fpica : ma ti prego, 

Fà, ch’io fappia più a dentro della tua 
Dura condizione, e dell’amore: 

Che febben confefiato m’hai pili volte 

D’amare, mi tacefii però, dove 

Fofie pollo r amore. Ed è ben degna 

La fedele amicizia , ed il comune 
Iftudio delle Mufe , eh’ a me fcuopra 
Ciò, ch’agli altri fi cela. 

A M I N T A. 

Io fon contento, 

Tirfi, a te dir ciò, che le fclve, e i monti, 
E i fiumi fanno, e gli uomini non fanno: 

Ch’io fono ornai sì proffimo alla morte, 

Ch’ò ben ragion, ch’io lafci chi ridica 

La cagion del morire, che l’incida 
Nella feorza d’un faggio, preflb il luogo. 
Dove farà fepolto il corpo efangue; 

Sicché talor patTaiidovi quell’ empia, 
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Si goda di calcar i’oiTa infelici 

Col piò fupcrbo, c tra fe dica : È queflo 
Pur mio trionfo; e goda di vedere. 

Che nota fra la fua vittoria a tutti 
Li Pailor paefani, c pellegrini. 
Che quivi il cafo guidi: e forfè (ahi fpero 
Troppo alte cofe") un giorno efTer potrebbe. 
Ch’ella commona da tarda pietatc 

Piangefle morto, chi già vivo uccife. 

Dicendo : Oh pur qui foQc, e foffe mio l 

Or’ odi. 

Tirsi. 

Segui pur, ch’io t’afcolto, 

E forfè a miglior fin, che tu non penfi. 
A INI I N T A. 

Eilendo io fanciulletto, ficchè appena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i frutti da i piegati* rami 

Degli arbofcelli, intrinfeco divenni 
Della più vaga, e cara verginella , 

Che mai fpiegafle al vento chioma d’oro. 

La figliuola conofei di Cidippe, 

E di Montan, licchiflìmo d'armenti. 

Silvia, onor delle felve, ardor dell’alme? 
Di quella parlo, ahi laflb! viflì a quella 

Così avvinto alcun tempo, che fra due 

'fortorelle più fida compagnia 

Koh 
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Non farìi mai, nè fiie. 

Congiunti eran gli alberghi . 

Ma più congiunti i cori: 

Conforme era l’etate, 
Ma ’l penfier più conforme : 

Seco tendeva infidic con le reti 
Ai pefci, ed agli augelli; e feguitava 
I cervi foco, e le veloci damme; 

E’I diletto, e la preda era comune: 

Ma mentre io fea rapina d’animali. 

Fui, non fo come, a me fteflb rapito. 
Appoco appoco nacque nel mio petto. 

Non fo da qual radice, 

Com’crba'Tuol, che per fc fleffa germini. 

Un’ incognito affetto, 
Che mi fea defiare 

D’effer fempre prefente 
Alla mia bella Silvia : . 

E bevea da’ fuoi lumi 
Un’ eflranea dolcezza , 
Che lafciava nel fine 

Un non fo che d’amaro: 

Sofpirava fovente, e non fapeva 

La cagion de’fofpiri. 

Così fui prima amante, ch’io fapeffi. 
Che cofa foffe Amore. 

Ben, me n’accorfi alfin; e con qual modo, 

Amlnta, B 
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Ora m’afcolta, e nota. 

Tirsi. 

È da notare. 
A M 1 N T A. 

Air ombra d’un bel faggio Silvia, e Filli 
Sedean’un giorno, ed io con loro inficine 

Quando un’ape ingegnofa, che cògliendo 

Sen’ giva il inel per que’ prati fioriti, 
A-lle guance di Fillidc volando. 

Alle guance vermiglie come rofa. 

Le in or fé, e le rimorfe avidamente. 
Ch’alia fimilitudine ingannata 

Forfè un fior le credette. Allora Filli 

Cominciò lamentarli, impaziente 
Dell’acuto dolor della puntura: 
Ma la mia bella Silvia, difle : Taci, 

Taci, non ti lagnar. Filli; perch’io 
Con parole d’incanti leverotei 

Il dolor della picciola ferita. 
A me infegnò già quello fecreto 
La faggia Artefia; e n’ebbe per mercede 

Quel mio corno d’avorio, ornato d' oro. 

Cosi dicendo, avvicinò le labbra 
Della fila bella, e dolciflìma bocca 

Alla guancia rimorfa; e con l'oave 

Sufurro mormorò non fo che vetfi. 

Oh mirabili effetti ! fenti tolto 
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Ceffar la doglia, o fofle la virtiite 

Di que’magici detti, o com’io credo. 

La virtù della bocca, 

Che (lina ciò, che tocca . 

Io, che fino in quel punto altro non volli, 

Che ’l fuave fplcndor degli occhi belli, 

E le dolci parole, affai più dolci, 

Cheh mormorar d’un lento fiumicello. 

Che rompa’] corfo fra minuti faffi, 

O che’] garrir dell’aura infra le frondi; 

Allor fentii nel cor nuovo defire 

D’ appreffare alla fua quella mia bocca : 

E fatto, non fo come, aftuto, e fcaltro 

Più dell’tifato (guarda, quanto Amore 

Aguzza l’intelletto!) mi fovvenne 

D’un’inganno gentile, col qual’io 

Recar poteffi a fine il mio talento : 

Che fìngendo, eh’un’ape aveffe morfo 

Il mio labbro di fiotto, incominciai 

A lamentarmi di cotal maniera. 

Che quella medicina, che la lingua 

Non richiedeva, il volto richiedeva. 

La fiemplicetta Silvia, 

Pietofia del mio male. 

S’offrì di dare aita 

Alla finta ferita, ahi laffo 1 e fece 

Più cupa, c più mortale 

B 2 
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La mia piaga verace, 

Quando le labbra fue 

Giunfe alle labbra mie. 

Nè Tapi d’alcun fiore 

Colgon si dolce il fugo. 

Come fu dolce il mel, che allora coITs 

Da quelle frefehe rofe ; 

Sebben gli ardenti baci. 

Che fpingeva il defire a inumidirli. 

Raffrenò la temenza, 

E la vergogna, o felli 

Più lenti, e meno audaci. 

Ma mentre al cor fccndcva 

Quella dolcezza mifta 

D’un fecreto veleno,' 

Tal diletto n’ avea, 

Che fingendo, eh’ancor non mi pafiafle 

Il dolor di quel morfo, 

Fei si, ch’ella più volte 

Vi replicò rincanto. 

Da indi in qua andò in guifa crefeendo 

Il defire, e l’affanno impaziente. 

Che non potendo più capir nel petto. 

Fu forza, che n’ufcifle : cd una volta. 

Che in cerchio fedevam Ninfe, c Pallori, 

E facevamo alcuni noftri giuochi. 

Che ciafeun nell’orecchio del vicino 

Mormorando diceva un fuo fecreto; 
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Silvia, le diflì, io per tc ardo; e certo 

Moro, fe non m’aiti. A quel parlare 

Chinò ella il bel volto, e fuor le venne 

Un’impròVvifo infolito roflfore. 

Che diede fegiio di vergogna, e d’ira: 

Nò ebbi altra rifpofta, eh’un filenzio. 

Un filenzio interrotto, e pien di dure 

Minacce. Indi fi tolfe, e piti non volle 

Nò vedermi, nè udirmi: e già tre volte 

Ha il nudo mietitor tronche le fpighe. 

Ed altrettante il Verno ha feoffi i bofehi 

Delle lor verdi chiome : ed ogni cofa 

Tentata ho per placarla, fuor che morte. 

Mi refta fol, che per placarla io mora : 

E morrò volentier, purch’io fra certo. 

Ch’ella o fe ne compiaccia, o fe ne doglia: 

Nè fo di tai due cofe, qual più brami. 

Ben fora la pietà premio maggiore 

Alla mia fede, e maggior ricompenfa 

Alla mia morte; ma bramar non deggio 

Cofa, che turbi il bel lume fereno 

Agli occhi cari, e affanni quel bel petto. 

Tirsi. 

È poffibil però, che s’ella un giorno 

Udiffe tai parole, non t’amalfe? 

A LI I N T A . 

Non fo, nè’l credo; ma fiigge i miei detti, 

Come l’afpc l’incanto. 

B 3 
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Tirsi. 

Orsù confida, 

Ch’a me dà il civor di far, ch’ella t’ afeoki. 

A M I N T A. 

O nulla impetrerai, o fe tu impetri, 

Ch’io parli, io nulla impetrerò parlando. 

Tirsi. 

Perchè difpcri sì ? 

A M l N T A . 

Giuda cagione 

Ho al mio difperar: che il faggio Mopfo 

Mi predine la mia cruda ventura : 

Mopfo, ch’intende il parlar degli augelli, 

"E la virtù dell’ erbe, e delle fonti. 

Tirsi. 

Dì qual Mopfo tu dici? di quel Mopfo, 

Ch’ ha nella lingua melate parole, 

E nelle labbra un’amichevol ghigno, 

E la fraude nel feiio, ed il rafojo 

Tien fotto il manto ? or fu ftà di buon cuore, 

Che i feiaurati pronoftici infelici, 

Ch’ci vende a’mal’accorti con quel grave 

Suo fuperciglio, non han mai effetto: 

E per prova fo io ciò, eh’ io ti dico ; 

Anzi da quedo fol, ch’ei t’ha predetto , 

Mi giova di fperar felice fine 

Air amor tuo. 
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A M I N T A, 

Se fai cofa per prova. 

Che'Conforti mia fpeme, non tacerla. 

Tirsi. 

Dirolla volentieri. Allorché prima 

Mia forte mi condulTe in quelle felve, 

Coftui conobbi; e lo (limava io tale. 

Qual tu lo (limi ; intanto un di mi venne 

E.bifogno, e talento d’irne, dove 

Siede la gran citeaie in ripa al fiume ; 

Ed a collui. ne feci motto : ed egli 

Cosi mi diffe: Andrai nella gran terra. 

Ove gli afiuti, e fcaltri cittadini, 

E i cortigian malvagi molte volte 

Prendonfi a gabbo , e fanno brutti fcherni 

Di noi ruftici incauti : però, figli®, 

Và luir avvifo, e non t’appreiìlir troppo 

Ove fian drappi colorati, e d’oro, 

E pennacchi, e divife, e fogge nuove; 

Ma fopra tutto guarda, che mal fato, 

O giovenil vaghezza non ti meni 

Al magazzino delle ciance. Ah fuggi. 

Fuggi quell'incantato alloggiamento. 

Che luogo è qucfto ? io chiefi : ed ei foggiunfe ; 

Quivi abitan le maghe, che incantando 

Fan traveder’, e traudir ciafeuno. % 

Ciò, che diamante fembra, ed oro fino, 

B 4 
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È vetro, e rame: e quelle arche d’argento, 

Che fthiierefli piene di teforo, 

Sporte fon piene di vefciche biigge. ’ 

Quivi le mura fon fatte con arte , 

Che parlano, e rifpondono ai parlanti: 

iVè già rifpondon la parola mozza, 

Com’Eco fuole nelle noftre felve ; 

Ma la replican tutta intiera intiera , 

Con giunta anco di quel, eh’altri non difle, 

I trefpidi, le tavole, e le panche. 

Le fcranne, le lettiere, le cortine, 

E gli arnefì di camera, e di fala 

Han tutti lingua, e voce , e gridan fempre. 

Quivi le ciance in forma di bambine 

Vanno trefeando; c fe un muto v’entraffe. 

Un muto ciancerebbe a fuo difpetto. 

Ma quello è ’l minor mal, che ti poteffe 

Incontrar: tu potrefti indi reftarne 

Converfoinfalce, infera,in acqua,oin foco. 

Acqua di pianto, e foco di fofpiri. 

Cosi difs’egli: ed io n’andai con quello 

Fallace antiveder nella cittade; 

E come volle il Ciel benigno, a cafo 

Paflfai per là, dov’ è ’I felice albergo. 

Quindi ufeian fuor voci canore, e dolci 

E di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene, 

Di Sirene celefti : c n’ ufeian fuoni 
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Soavi, e chiari, e tanto altro diletto, 

Ch’attonito godendo, ed ammirando 

Mi fermai buona pezza. Era faU’ufcio» 

Quafi per guardia delle cofe belle, 

Uom d’afpecto magnanimo, e robiifto; 

Di cui, per quanto intefi, in dubbio itaffi, 

S’egli fia miglior duce, o cavaliero; 

Che con fronte benigna infieme, e grave. 

Con rogai cortella invitò dentro, 

Ei grande, e’n pregio, me negletto, e baffo. 

Oh che fendi 1 che vidi allora! l’vidi 

Celefti Dee, Ninfe leggiadre, e belle. 

Nuovi Lini, ed Orfei, ed altre ancora 

Senza vel, fenza nube, e quale, e quanta 

Agl’immortali appar vergine Auroi-a 

Sparger d’argento, e d’or rugiade, e raggi; 

E fecondando illuminar dintorno 

Vidi Febo, c le Mufe; e fra le Mufe 

Elpin feder’accolto : ed in quel punto 

Sentii me far di me fteffo maggiore, 

Pici! di nuova virtù, pieno di nuova 

Deitade : e cantai guerre , ed Eroi, 

Sdegnando paftoral ruvido carme. 

E febben poi (come altrui piacque) feci 

PLitorno a queffe felve, io pur ritenni 

Parte di quello fpirto : nè già fuona 

La mia rampogna umil, come folcva; 

B5 
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Ma di voce più altera, e più fonerà. 

Emula delle trombe, empie le felvc. 

Udimmi Mopfo pofeia, e con maligno 

Guardo mirando, aifafcinommi: ond’io 

Rogo divenni, e poi gran tempo tacqui, 

Quando i Paftor credean, ch’io foffi flato 

Viflo dal lupo, e ’l lupo era coftui. 

Qucfto t’ho detto, acciocché fappi, quanto 

Il parlar di coflui di fede è degno : 

E dei bene fperar, fol perchè ei vuole. 

Che nulla fperi, 

A. M I N T A . 

Piacemi d’udire 

Quanto mi accenni. A te dunque rimetto 

La cura di mia vita. 

Tirsi. 

Io n’avrò cura. 

Tu lafciati trovar qui fra mezz’ ora. 

CORO. 

O Bella età dell’ oro , 

Non già perchè di latte 

Sen corfe il fiume, e ftillò mele il bofeo; 

Non perchè i frutti loro 

Dier dall’aratro intatte 
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Le terre; e i ferpi errar fenz’ira, o tofco: 

Non perchè nuvol fofco 

Non fpiegò allor fuo velo; 

Ma in Primavera eterna. 

Ch’ora s’accende, c verna, 

Rife di luce, e di fereno il cielo : 

Nè portò peregrino 

O guerra, o merce, agli altrui lidi il pino; 

Ma fol, perchè quel vano 

Nome fenza foggetto; 

Quell’idolo d’errori, idol d’inganno ; 

Quel, che dal volgo infano 

Gnor pofcia fu detto. 

Che di noftrà natura il fèo tiranno, 

Non mifchiava il fuo affanno 

Fra le liete dolcezze 

Dell’amorofb gregge; 

Nè fu fua dura legge 

Nota a queir alme in libertate avvezze; 

Ma legge aurea , e felice. 

Che Natura fcolpi: S’ei piace, ei lice. 

Allor tra fiori, e linfe 

Traean dolci carole 

Gli Amoretti fenz’archi, e fenza faci: 

Sedean Pallori, e Ninfe, 

Mefchiando alle parole 

Vezzi, e fufurri, ed ai fufurri i baci 

B 6 
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Strettamenre tenaci: 

La verginella ignude 

Scopria fue frefche refe. 

Ch’or tien nel velo afeofe, 

E le poma del feno acerbe, e crude: 

E fpeflb o in fiume, o in lago 

Scherzar fi vide con l’amata il vago e 

Tu prima. Gnor, velarti 

La fonte de i diletti, 

Piegando Tonde alTamorofa fete. 

Tu a’begli occhi infegnafti 

Di Ararne in fe rirtretti, 

E tener le bellezze altrui fecrete • 

Tu raccoglierti in rete 

Le chiome all’aura fparte. 

Tu i dolci atti lafcivi 

Ferti ritrofi, e fchivi: 

Ai detti il fren ponerti, ai palli l’arte.^ 

Opra è tua fola, o Onore, 

Che furto fia quel, che fu don d*Amore. 

E fon tuoi fatti egregj 

Le pene, e i pianti nortri. 

Ma tu, d’Amore, e di Natura donno. 

Tu domator de’ Regi, 

Che fai tra quefti chioftri. 

Che la grandezza tua capir non ponno? 

Vattene, e turba il fonno 
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Agrilluflri, e potenti : 

isioi qui negletta, e balTa 

Turba lenza te lalTa 

Viver nell’ ufo deir antiche genti, 

Amiam, che non ha tregua 

Con gli anni umana vita, e fi dilegua . 

Amiam, che ’i Sol fi muore, e poi riaafcc# 

A noi fua breve luce 

S’afconde, c’I fonilo eterna notte adduce. 

Fme deW Atto Primo 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Satiro fola, 

PIcciola ò r ape, e fa col picciol morfo 

Pur gravi, e pur molefte le ferire; 

Ma qual cofa è più picciola d’Amore, 

Se in ogni breve fpazio entra, e s’afconde 

In ogni breve fpazio? or fotto all’ombra 

Delle palpebre, or tra’minuti rivi 

D’un biondo crine, or dentro le pozzette. 

Che forma un dolce rifo in bella guancia; 

Eppur fa tanto grandi, e sì mortali, 

E così immedicabili le piaghe. 

Girne! che tutto piaga, e tutto fangue 

Son le vifcere mie: e mille fpiedi 

Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore: 

Crude!’Amor, Silvia crudele, ed empia 

Più, che le felve. Oh come a te confafli 

Tal nome! e quanto vide chi tei pofe! 

Celai! le felve angui, leoni, ed orli 

Dentro il lor verde ; e tu dentro al bel pettt 

Nafcondi odio, difdegno, ed impietate. 

Fere pcggìor, eh’angui,leoni, ed orli: 
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Che fi placano quei, quelli placarli 

Non polTono per prego, nè per dono. 

Oiinb! quando ri porco i fior novelli. 

Tu gli ricufi, ritrofetta: forfè 

Perchè fior viepiìi belli hai nel bel volto# 

Oimè! quando ti porgo i vaghi pomi. 

Tu li rifiuti, difdegnofa : forfè 

Perchè pomi pili vaghi hai nel bel fieno. 

Lafib! quand’io olferifico il dolce mele. 

Tu.lo difiprezzi, difpettofia : forfie 

Perchè mel viepiù dolce hai nelle labbra» 

Ma fie mia povertà non può donarti 

Cofia, eh’in te non fiia più bella, e dolce. 

Me medefimo ti dono. Or perchè, iniqua, 

Scherni, ed aborri il dono? non fion’io 

Da difiprezzar, fiebben me Hello vidi 

Nel liquido del mar, quando l’altr’jeri 

Taceano i venti, ed ei giacca fienz’onda. 

Quella mia faccia di color fanguigno. 

Quelle mie fpalle larghe, e quelle braccia 

Torofe, e nerborute, e quello petto 

Setofo, e quelle mie vellute cofee 

Son di virilità , di robullezza 

Indicio ! e fe noi credi, fanne prova. 

Che vuoi tu far di quelli tenerelli. 

Che di molle lanugine fiorite 

Hanno appena le guance i e che con arte 

/ 
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Dìfpongono i capelli in ordinanza? 

Femmine nel fembiante, e nelle forze 

Sono coftoro. Or dì, eh’alcun ti fegua 

Per lefelve, enei monti, e’ncontragli orfi; 

Ed incontra i cinghiai per te combatta. 

Non fono io brutto, no: nè tu mi fprezzi. 

Perchè sì fatto io fia, ma folamente. 

Perchè povero fono :. ahi, che le ville 

Scguon l’efempio delle gran cittadi; 

E veramente il fecol d’oro è quello. 

Poiché fol vince l’oro, e regna l’oro. 

O chiunque tu folli, che infegnalli 

Primo a vender l’amor, fia maledetto 

Il tuo ccncr fepolto, e l’olTa fredde: 

E non fi trovi mai Pallore, o Ninfa, 

Che lor dica paffando: Abbiate pace; 

Ma le bagni la pioggia, c muova il vento, 

E con piè immondo la greggia il calpelli, 

E’I peregrin. Tu prima fvcrgognalli 

La nobiltà d’Amor: tu le fue liete 

Dolcezze inamariHi. Amor venale. 

Amor fervo dell’oro, è il maggior mollro. 

Ed il'più abominabile, e il più fozzo. 

Che produca la terra, o*l mar fra Fonde, 

Ma perchè invan mi lagno ? Ula ciafeuno 

Quell’armi, che gli ha date la Natura 

Per fua falute : il cervo adopra il corfo, 
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Il leone gli artigli, ed il bavofo 

Cinghiale il dente; c fon potenza, cd armi 

Della donna , bellezza , c leggiadria. 

Io, perchè non per mia falute adopro 

La violenza, fe mi fe Natura . 

Atto a far violenze, ed a rapirei 

Sforzerò, rapirò quel, che coftei 

Mi niega, ingrata,; in merto dell’amore : 

Che per quanto un caprar teftè n’ha detto, 

Ch’ oOTervato ha fuo ftile , ella ha per ufò 

D’andar fovente a rinfrefcarfi a lin fonte : 

E moftrato m’ha* il loco. Ivi difeguo 

Tra i cefpugli appiattarmi, e tra gli arbufli; 

Ed afpettar finché vi venga ; e come 

Veggia l’occafion, correrle addofib. 

Qual contralto col corfo, o con le braccia 

Potrà fare una tenera fanciulla 

Contra me sì veloce, c sì poffentc? 

Pianga, e fofpiri pure.: ufi ogni sforzo 

Di pietà, di bellezza : che s’io poffo 

Quella mano ravvolgerle nel crine. 

Indi non partirà, ch’io pria non tinga 

L’armi mie per vendetta nel fuo fanguc. 
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SCENA SECONDA. 

Dafne, Tirsi. 

TTlrri, com’io t’ho detto , io m’era accorta, 

Ch’Aminta amafTe Silvia: e Dio fa quanti 

Buoni officj n’ho fatti, e fon per farli, 

Tanto più volontier, quant’ or vi aggiungi 

Le tue preghiere: ma torrei piuttofto 

A domar’ un giovenco , un’ orfo, un tigre 

Che a domar’una fcmplice fanciulla. 

Fanciulla tanto fciocca, quanto bella. 

Che non s’avveggia ancor, come fian calde 

L’armi di fua bellezza, e come acute ; 

Ma ridendo, e piangendo, uccida altrui ; 

E l’uccida, e non fappia di ferire. 

Tirsi. 

Ma quale è così femplice fanciulla. 

Che ufcita dalle fafce non apprenda 

L’arte del parer bella, e del piacere. 

Dell’uccider piacendo, e del fapere 

Qual’ arme fera, qual dia morte, e quale 

Sani, e ritorni in vita. 

Dafne. 

Chi è ’l ma ilio 

Di cotant'arte? 
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Tir si. 

Tu fìngi, e mi tenti : 

Quel, che infegtia agli augelli il canto, e ’l volo, 

A’pcfci il nuoto, ed a’montoni il cozzo, 

Ai toro iifar’il corno, ed al pavone 

Spiegar la pompa dell’occhiute piume. 

Dafne. 

Come ha nome’! gran maflro? 

Tirsi. 

Dafne ha nome. 

Dafne. 

Lingua bugiarda. 

Tirsi. 

E perchè? tu non fei 

Atta a tener mille fanciulle a fcuola? 

Benché, per dir’ il ver, non han bifogno 

Di maeftro. Maeflra è la Natura ; 

Ma la madre, e la balia anco v’han parte, 

Dafne. 

In fomma tu fei goffo infieme, e trifto. 

Ora, per dirti il ver, non mi rifolvo. 

Se Silvia è fcmplicetta, come pare 

Alle parole, agli atti. Jer vidi un fegiio. 

Che me ne dette dubbio. Io la trovai 

Là preffo la cittade in quei gran prati. 

Ove fra ftagni giace un’ifoletta, 

Sovra eCfa un ftagiio limpido, c tranquillo, ■ 
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Tutta pendente in atto, che parca 

Vagheggiar le medcfma, e ’nfieme inficme 

Chieder configlio all’acque, in qual maniera 

Difpor dovcflc in folla fronte i crini, 

E fovra i crini il velo , c fovra ’l velo 

I fior, che tenea in grembo : e fpeflo fpeflb 

Or prendeva un ligullro, or’una rofa, 

E r accollava al bel candido collo, 

Alle guance vermiglie; e de’colori 

Fea paragone; c poi, ficcomc lieta 

Della vittoria, lampeggiava un rifo , 

Che parea, che dicefle ; Io pur vi vinco, 

Nè porto voi per ornam.cnto mìo. 

Ma porto voi fol per vergogna vollra. 

Perchè li veggia quanto mi cedete. 

Ma mentre ella s’ornava, e vagheggiava, 

Rivolfc gli occhi a cafo, e fi fu accorta. 

Ch’io di lei m’era accorta ; e vergognando 

RizzolTi tolto, e i fior lafciò cadere. 

Intanto io più ridea del fuo roflbrc. 

Ella più s’arroflia del rifo mio. 

^la perchè accolta una parte de’crini, 

E l’ altra aveva fparfa, una o due volte 

Con gli occhi al lago configlier ricorfe, 

E fi mirò quafi di furto ; pure 

Temendo, ch’io il fuo guatar guataflì. 

Ed incolta fi vide, e fi compiacque, 
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Perchè bella fi vide ancorché incolta. 

Io me n’avvidi, e tacqui. 

Tirsi. 

Tu mi narri 

Quel,eh’io credeva appunto. Ornonm’appofi? 

Dafne. 

Ben t’apponefii : ma pur’odo dire, 

Che non erano pria le Paftorelle, 

Nè le N nfe sì accorte : nè io tale 

Fui in mia fanciullezza . Il Mondo invecchia, 

E invecchiando intriftifcc. 

Tirsi. 

Forfè allora 

Non ufeivan sì Tpeilo i cittadini 

Nelle feive , e ne i campi, nè sì fpelfo 

Lemoftre forofette aveano in ufo 

D’andare alla cittade. Or fon mifehiate 

Schiatte, e coftumi. Ma lafciam da parta 

Quefti difcorfi : or non farai, eh’ un giorno 

Silvia contenta fra, che le ragioni 

Amiiita? o folo, o almeno in tua prefenza? 

D A F N E . 

Non fo, Silvia è ritrofa fuor di modo. 

Tirsi. 

E coftui rifpettofo è fuor di modo. 

Dafne. 

K fpacciato un’amante rilpettofo. 
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ConOgliaì pur, clic faccia altro mcfliero. 

Poich’egli è tal. Chi imparar vuol d’amore# 

Difimpari il rifpetto: oli, domandi, 

Soll-Citi, importuni, alfine involi; 

E fe quello non balla, anco rapifea. 

Or non fai tu, cnm’è fatta la donna? 

Fiigge, e fuggendo, vuol che altri la giunga: 

Nega, e negando vuol ch’altri fi teglia : 

Pugna, e pugnando vuol ch’altri la vinca. 

Ve’, Ti Ili, io parlò tcco in confidenza: 

Non ridir, ch’io ciò dica; e fovra tutto 

Non porlo in rime. Tu lai, s’io faprei 

Renderti poi per verfi altro, che verfi. 

Tirsi. 

Non hai cagiun di fofpettgr, ch’io dica 

Cofa giammai, che fia centra tuo grado. 

Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 

Iviemoria di tua frefea giovanezza, 

Che tu m’aiti ad ajutar’,Aminta, 

Mirerei, che fi muore. 

Dafne. 

Oh che gentile 

Scongiuro ha ritrovato quello fciocco. 

Di rammentarmi la mia giovanezza. 

Il ben paffato , e la prefente noja. 

Ma che vuoi tu, ch’io faccia? 
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Tirsi. 

A te non manca 

Nc fapcr, liè configlio: bafta fol, che 

Ti difponga a voler. 

Dafne. 

Or fu dirotti: 

Dobbiamo in breve andare Silvia, ed io 

Al fonte, che s’appella di Diana , 

Là dove alle dolci acque fa dolce ombra’ 

Quel platano, ch’invita al frefco fcggio 

Le Ninfe cacciatrici : ivi fo certo. 

Che tufferà le belle membra ignude. 

• ' Tirsi. 

Ma che però? 

Dafne. 

Ma che però? Dappoco 

Intenditor: s’hai feimo, tanto balli. 

Tirsi. 

Intendo; ma non fo, s’cgli avrà tanto 

D’ ardir. 

Dafne. 

• S’ei non l’avrà, ftiafi, ed afpetti. 

Ch’altri lui cerchi. 

Tirsi. 

Egli è ben tal, che’! mcrta, 

Dafne. 

Ma non vogliamo noi palar’ alquanto 

Di tt 



secondo; 49 

Di te medermo? orsù, Tirfi, non vuoi 

Tu innamorarti ? fe’ giovane ancora, 

Nè paffi di quattr’anni il quinto luftro. 

Se ben fovviemmì, quando eri fanciullo. 

Vuoi viver neghittofo, e fenza gioja? 

Che fol’amando iiom fa, che fia diletto. 

Tirsi. 

I diletti di Venere non lafcia 

L’iiom, che fcbiva V amor ; ma coglie, e gufts 

La dolcezza d’Amor fenza Tamaro. 

Dafne. 

Infipido è quel dolce, che condito 

Non è di qualche amaro; e tofto fazia. 

Tirsi. 

È meglio faziarfi, clT elTer Tempre 

Famelico nel cibo, e dopo ’l cibo. 

Dafne. 

Ma non, fe ’l cibo fi poffiedc, e piace; 

E guftato, a gufiar Tempre n’invoglia. 

Tirsi. 

Ma chi poflìede sì quel, che gli piace; 

Che l’abbia Tempre prello alla Tua fame? 

Dafne. 

Ma chi ritrova il ben , s’egli noi cerca ? 

Tirsi. 

PeriglioTo ò cercar quel, che trovato 

Traftulla si, ma più tormenta affai 

/Immhn .* C 
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Non ritrovato. Allor vedrafll amante 

Io già non piti , eh’Amor nel feggio fuo 

Non avrà più nè pianti, nè fofpiri. 

A baftaiiza ho già pianto, e fofpirato: 

Faccia altri or la fua parte. 

Dafne. 

Ma non hai 

Già goduto a baftanza . 

Tirsi. 

Nè defio 

Goder, fe così caro egli fi compra. 

Dafne. 

Sarà forza l’amar, fe non fia voglia. 

Tirsi. 

Ma non fi può sforzar chi fia lontano. 

Dafne, 

Ma chi lunge è da Amor ? 

Tirsi. 

Chi teme, e fugge 

Dafne. 

E che giova fuggir da lui, ch’ha Tali? 

Tirsi. 

Amor nafeente ha corte Tali: appena 

Può fu tenerle, e non le fpiega a volo. 

Dafne. 

Pur non s’accorge l’uom, quand’egli nafee 

E quando uora fc n’ accorge, è grande, e vola 
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Tirsi. 

Non, s’altra volta nafcer non l’ha vifto. 

Dafne. 

Vedrem, Tirfi, s’avrai la fuga agli occhi. 

Come tu dici. Io ti protefto ; poi 

Che fai del corridore, e del cerviero : 

Che, quando ti vedrò chiedere aita, 

Non moverei, per ajutarti, un palio. 

Un dito, un detto, una palpebra fola, 

Tirsi. 

Crudel, ti darà il cor vedermi morto? 

Se vuoi pur, ch’ami, ama tu me: facciamo 

L’amor d’accordo. 

Dafne. 

Tu mi fellemi, e forfè 

Non merti amante così fatta : ahi quanti 

N’inganna il vifo colorito, e lifeio. 

Tirsi. 

Non burlo io, no; ma tu con tal pretefto 

Non accetti il mio amor, pur come è l’ufo 

Di tutte quante: ma, fe non mi vuoi, 

Viverò fenza amor. 

Dafne. 

Contento vivi, 

Più che mai folli, o Tirfi : in ozio vivi;’ 

Che nell’ozio l’amor fempre germoglia. 

C 3 
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Tirsi. 

0 Dafne, a me queft’ozio ha fatto Dio; 

Colui, che Dio qui può ftimarfi, a cui 

Si pafcon gli ampj armenti,e l’ampie gregge 

Dall’uno all’altro mare, c per li lieti 

Colti di fecondiflime campagne, 

E per gli alpeftri dodi d’Apennino. 

Egli mi dilTe, allor che fuo mi fece: 

Tirfi, altri fcacci i lupi, c i ladri, c guardi 

I miei murati ovili : altri comparta 

Le pene , e i premj a’miei miniftri: ed altri 

Pafca,^e curi le gregge : altri confervi 

Le lane, e’I latte : ed altri le difpenfi. 

Tu canta,or chefe’n ozio; ond’èben giudo. 

Che non gli fcherzi di terreno amore. 

Ma canti gli avi del mìo vivo, e vero 

( Non fo s’io lui mi chiami ) Apollo, o Giove, 

Che nell’opre, c nel volto ambi fomiglia; 

Gli avi Più degni di Saturno, o Celo, • 

Agrede Mufa a regai merto : e pure 

Chiara,o roca, che fuoni,ei non h fprczza. 

Non canto lui, perocché lui non pollo 

Degnamente onorar, fe non tacendo, 

E riverendo : ma non fian giammai 

Gii altari fuoi fenza i miei fiori, e fenz?. 

Soave fumo d’odorati incenfi: 

Ed allor quella fcmplice, e devota 
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Religion mi fi torrà dal core; 

Che d’aria pafceranfi in aria i cervi, 

E che mutando i fiumi e Ietto, e corfo. 

Il Perfo bea la Sona, il Gallo il Tigre. 

Dafne. 

Oh tu vai alto : orsù, difcendi un poco 

Al propofito nofiro. 

Tirsi. 

11 punto è qucfio, 

Che tu in andando al fonte con colei. 

Cerchi d’intenerirla : ed io frattanto 

Procurerò, eh’Aminta là ne venga. 

Nè la mia forfè men difficil cura 

Sarà, di quella tua : or vanne. 

Dafne. 

Io vado; 

Ma il propofito nello altro intendeva. 

Tirsi. 

Se ben ravvifo di lontan la faccia, 

Aminta è quel, che di là fpunta; è defib. 
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SCENA TERZA, 

Aminta, Tirsi. 

Vorrò veder ciò, che Tirfi avrà fatto : 

E s’ avrà fatto nulla ; 

Prima ch’io vada in nulla. 

Uccider vo’ me fteflfo innanzi agli occhi 

Della crudel Fanciulla. 

A lei, cui tanto fpiace 

La piaga del mio core. 

Colpo de’ fuoi begli occhi ; 

Altrettanto piacer dovrà per certo 

La piaga del mio petto. 

Colpo della mia mano. 

Tirsi. 

Nuove, Aminta, t’annuncio di conforto; 

Lafcia ornai quello tanto lamentarti. 

- Aminta. 

Oimè, che di’? che porte? 

O la vita, o la morte? 

Tirsi. 

Porto fallite, e vita ; s’ ardirai 

Di farti loro incontra: ma fa d’uopo 

D’effer’un’uom’, Aminta, un’uom’ardito. 
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A M I N T A. 

Qual’ardir mi bifogna, concentra a cui? 

Tirsi. 

Se la tua donna fofle in mezz’un bofeo, 

Che cinto intorno d’altiffime rupi 

Delle albergo alle tigri, ed a’ leoni ; 

V’aiidrefti tu? 

A M I N T A . 

V’andrei ficuro, e baldo, 

Più che di fella Villanella al ballo. 

Tirsi. 

E s’ella foffe tra ladroni, ed armi; 

V’andrelli tu? 

A M I N T A . 

V’andrei più lieto, e pronto. 

Che l’alTetato cervo alla fontana. 

Tirsi. 

Bifogna a maggior’ uopo ardir piii grande. 

A M I N T A. 

Andrò per mezzo i rapidi torrenti. 

Quando la neve fi difeioglie, c gonfi 

Li manda al mare : andrò per mezzo ’i foco, 

E nell’Inferno, quand’elJa vi fia; 

S’eflTcr può Inferno, ov’è cofa sì bella. 

Orsù, fcuoprimi il tutto. 

Tirsi. 

Odi. 

C4 
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A M I N T A. 

Di tOflt)» 

Tirsi. 

Silvia t’attende a un fonte, ignuda, c foli^ 

Ardirai tu d’andarvi? 

A M I N T A . 

Oh, che mi dici? 

Silvia m’attende ignuda, e fola? 

Tirsi. 

Sola, 

Se non quanto v’è Dafne, eh’è per noi. 

A M I N T A . 

Ignuda ella m’afpetta? 

Tirsi. 

Ignuda : ma.. * 

A M I N T A. 

Oimò, che ma ? tu taci, tu m’uccidi, 

Tirsi. 

Ma non fa già, che tu c’abbi d’andare. 

A M I N T A. 

Dura conclufion, che tutte attofea 

Le dolcezze paffate. Or con qual’arte, 

Crudel, tu mi tormenti? 

Poco dunque ti pare. 

Che infelice io fia ; 

Che a crefeer vieni la mifetia mia S 
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T I n s T. 

S’a mio feniio farai, farai felice, 

A M I N T A . 

E che configli? 

Tirsi. 

Che tu prenda quello, 

Che la Fortuna amica t’apprefenta . 

A M I N T A. 

Tolga Dio, che mai faccia 

Cofa , che le difpiaccia : 

Cofa io non feci mai, che le fpiaceiTe, 

Fuor che’l amarla: e quefio a me fu forza; 

F®rza di fua bellezza, e non mia colpa. 

Non farà dunque ver, eh’in quanto io pollo 

Non cerchi compiacerla? 

Tirsi. 

Or mi rifpondi: 

Se foffe in tuo poter di non amarla; 

Lafcerefti d’amarla, per piacerle? 

A M I N T A. 

Nè quefto mi confente Amor, ch’io dica; 

Nè ch’imaginì pur d’aver giammai 

A lafciar’il fuo amor, bench’io potelìì. 

Tirsi. 

Dunque cu Tamcrelli al fuo difpetto, 

Quando poteffi far di non amarla. 

C 5 
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A M I N T A. 

Al fua difpetto no ; ma l’amerei * 

Tirsi. 
Dunque fuor di fua voglia.. 

A M I N T A. 

Si per certo. 

Tirsi. 

Perchè dunque non ofi oltra fua voglia 

Prenderne quel, che, fe ben grava in prima * 

Al fin’ al fin le farà caro, c dolce. 

Che l’abbia prefo? 

A M I N T A. 

Ahi, Tirfi, Amor rifponda 

Per me : che, quanto a mezz’ il cor mi parla 

Non fo ridir. Tu troppa fcaltro fei 

Già per lungo ufo a ragionar d’Amorei 

A me lega la lingua. 

Quel, che mi lega il core. 

Tirsi. 
Dunque andar non vogliamo? 

- A M I N T A.. 

Andare io voglio; 

non dove tu ftimi . 

T IRSI. 

E dove ? 

A M I N T A. 

A morte „ 
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S’altro in mio prò non hai fatto, che quanto 

Ora mi narri. 

Tirsi. 

E poco parti quello? 

Credi dunque tu, fciocco, che mai Dafne 

Configliaffe i’andar, fe non vedefle 

In parte il cor di Silvia? e forfè, ch’ella 

Il fa, nè però vuol, ch’altri rifappia, 

Ch’ella ciò fappia . Or,fe’Jconfenfoefpreiro 

Cerchi di lei ; non vedi, che tu cerchi 

Quel, che più le difpiace? Or dove è dunque 

Quello tuo defiderio di piacerle ? 

E s’ella vuol, che ’l tuo diletto fia 

Tuo furto, tua rapina , e non fuo dono, 

Nè fua mercede; a te, folle, che importa 

Più r un modo, che i’ altro ? 

A M I N T A . 

E chi m’accerta, 

Che il fuo defir fi a tale ? 

T I p. s I. 

O mentecatto. 

Ecco, che chiedi pur quella certezza, 

Ch’a lei difpiace, e che fpiacer le deve 

Dirittamente, e tu cercar non dei. 

iVIa chi t’ accerta ancor, che non fia tale? 

Or s’ella foflfe tale, e non v’andaflì ? 

Eguale è il dubbio, e’I rifehio . Ahi, pur’è 

megli® 
C 6 
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Come ardito morir, che come vile^ 
Tu taci: tu fei vinto. Ora confeita 

Quefta perdita tua, che fia cagione 

Di vittoria maggiore. Andianne. 

A M I N T A. 

Afpetta. 
Tirsi. 

Che, afpetta ? non fai tu, fe ’l tempo fugge ? 
A M I N T A. 

Deh, penfiam pria, fe ciò dee farfi, c come • 

Tirsi. 

Per ftrada penferem ciò, che vi retta*. 

Ma nulla fa, chi troppe cofe penfa. 

CORO. 

AMore, in quale fcuola, 
Da qual maftro s’apprende 
La tua sì lunga, e dubbia arte d’atnare ? 
Chi n’infogna a fpiegare 

Ciò, che la mente intende, 
Mentre con Tali tue fovra il ciel vola? 
Non già la dotta Atene, 
Non Liceo ne’l dimoftra, 

Non Febo in Elicona, 
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Che si d’amor ragiona-, 

Come colà s’impara: 

Freddo ne parla , e poco; 

Non ha voce di foco, 

Come a te fi conviene : 

Non alza i fuoi pcnfieri 

A par de’ tuoi mifleri. 

Amor, degno maeftro 

Sol tu fei di te ftelfo ; 

E fol tu fei da te medefmo efpreflro. 

Tu di legger’infegni 

Ai pili rutilici ingegni 

Quelle mirabil cofe. 

Che con lettre amorofe 

Scrivi di propria man negli occhi altrui: 

Tu in bei facondi detti 

Sciogli la lingua de’fedeli tuoi; 

E fpeflfo (o ftrana-, e nuova 

Eloquenza d’Amore) 

Speflb in un dir confufo, 

E ’n parole interrotte 

Meglio fi efprime il core, 

E più par, che fi muova. 

Che non fi fa con voci adorne, e dotte: 

E ’l filenzio ancor fuole 

Aver prieghi, e parole. 
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Amor, leggan pur gli altri 
Le Socratiche carte: 
Ch’io in due begli occhi apprenderò queft* 

E perderai! le rime ( arte : 

Delle penne più fagge 
Appo le mie felvagge , 

Che rozza mano in rozza feorza imprime ► 

Fine deWAtto Secondo, 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

T1R.S1, Coro. 

O Crudeltade eflrema, o ingrato core» 
O donna ingrata, o tre fiate e quattro 

Ingratiffimo feffo ; e tu Natura , 

Negligente maefira, perchè folo 

Alle donne nei volto, e in quel di fuori 

Ponefti quanto in loro è di gentile, 

Di manfueto, e di cortefe ; e tutte 

L’altre parti obliafti? ahi, miferello. 
Forfè ha fe ftefib uccifo : ei non appare : 
Io r ho cerco e ricerco ornai tre ore 

Nel loco , ov’io il lafciai, e ne i contorni; 
Nè trovo lui nè orme de’ fuoi paiTi. 
Ahi, che s’ è certo uccifo. Io vo’novella 
Chiederne a que’Paftor, che colà veggio. 
Amici, avete vifto Aminta, o intefo 

Novella di lui forfè! 

Cor o . 

Tu mi pari 

Così turbato : e qual cagion F affanna ? 

Ond’è quello fudor’, c quefto aafarc? 
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Avvi nulla di mal? Hi, che’l fappiamo» 

Tirsi. 
Temo del mal d’Aminta: avctel vifto? 

Coro. 

Noi vifto non l’abbiam, da poi che tcco 
Buona pezza partì; ma che ne temi? 

Tirsi. 

Ch’egli non s’abbia uccifodi fua mano. 

Coro. 

Uccifo di fua manoi or, perchè quello? 
Che nc ftimi cagione ? 

Tirsi. 

Odio, ed Amore. 

Coro. 

Duo potenti inimici infieme aggiunti, 
Che far non ponno? ma parla più chiaro. 

Tirsi. 

L’amar troppo una Ninfa, e reiTcr troppo 
Odiato da lei. 

Coro. 

Deh , narra il tutto : 
Quello è luogo di paflo; e forfè intanto 

Alcun verrà, che nuova di lui rechi: 
Forfè arrivar potrebbe egli medefmo. 

Tirsi. 

^ Dirollo volentier: che non è giuHo, 

Che tanta ingratitudine, e sì llrana 
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Senza l’infamia debita fi redi. 

Prcfentito avea x^minta (ed io fui, laflbl 

Colui, che riferillo, e che’l conduffi: 

Or me ne pento) che Silvia doveva 
Con Dafne ire a lavarfi ad una fonte : 
Là dunque s’inviò dubbio, ed incerto. 
Modi), non dal fuo cor, ma fol dal mio 

Stimolar’importuno : e fpelTo in forfè 
Fu di tornar’indietro ; ed io’l fofpinll 
Pur mal fuo grado innanzi. Or quando ornai 

C’era il fonte vicino; ecco fentiamo 

Un feminil lamento, e quafi a un tempo 

Dafne veggiam , che battea palma a palma; 

La qual, come ci vide, alzò la voce : 
Ah correte, gridò : Silvia è sforzata , 

L’innamorato Aminta, che ciò intefe. 
Si fpiccò com’ un pardo ; ed io feguillo. 

Ecco miriamo a un’albero legata 

La giovinetta ignuda come nacque; 
Ed a legarla fune era il fuo crine: 

Il fuo Crine medefmo in mille nodi 
Alla pianta era avvolto :e’l fuo bel cinto. 

Che del fen verginal fu pria cuftode. 

Di quello ftupro era miniftro, ed ambe 
Le mani al duro tronco le ftringea ; 
E la pianta medefma avea preftati 

Legami centra lei ; eh’ «na ritorta 
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D’un pieghevole ramo avea ciafcuna 

Delle tenere gambe . A fronte a fronte 

Un Satiro villan noi le vedemmo. 

Che di legarla pur’ allor finia. 
Ella, quanto potea, faceva fchermo ; 

Ma che potuto avrebbe a lungo andare ? 

Amìnta con un dardo, che tenea 
Nella mali deflra, al Satira avventolTi, 

Come un leone : ed io frattanto pieno 

M’avea di fallì il grembo ; onde fuggifiì. 

Come la fuga dell’ altro concelTe 

Spazio a lui di mirare; egli rivolfe 

I Cupidi occhi in quelle membra belle. 

Che, come fuole tremolare il latte 
Ne’giunchi, sì parcan morbide, e bianche 

E tutto ’l vidi sfavillar nel vifo : 
Pofeia accollolfi pianamente a lei 
Tutto modello , e dilTe : O bella Silvia, 

Perdona a quelle man, fe troppo ardire 
È rapprelTarfi alle tue dolci membra; 

Perchè neceflìtà dura le sforza, 

Neceflìtà di feioglier quelli nodi : 
Nè quella grazia, che Fortuna vuole 
Conceder loro, tuo mal grado fia. 

Coro. 

Parole d’ammollir’ un cor di faflb. 

Ma che rifpofe allor? 
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Tirsi. 

Nulla rifpofe ; 

Ma difdegnofa, e vergognofa, a terra 

Chinava il vifo; e’I delicato feno. 

Quanto potea torcendoli, celava. 
Egli, fattoli innanzi, il biondo crine 
Cominciò a fviluppare, e dilTe intanto : 
Già di nodi sì bei non era degno 

Così ruvido tronco : or che vantaggio 

Hanno i fervi d’Amor, fe lor comune 
È con le piante il prezìofo laccio ? 

Pianta crudel, poterti quel bel crine 

Offender tu, eh’ a te feo tanto onore ? 

Quinci con le fue man le man le fciolfc 
In modo tal, che parca che temeffe 
Pur di toccarle, e della (Te inlieme. 
Si chinò poi per islegarle i piedi : 

Ma come Silvia in libertà le mani 

Si vide, dille in atto difpettofo: 
Paftor, non mi toccar : fon di Diana : 
Per me ftelfa faprò feiogliermi i piedi. 

Coro. 

Or tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa ? 

Ahi, d’opra graziofa ingrato mcrto ! 

Tirsi. 

Ei fi tralfe in difparte riverente. 

Non alzando pur gli occhi per mirarla ; 
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Negando a fc mcdefmo il Aio piacere, 
Per torre a lei fatica di negarlo. 

Io, che m’era nafcofo, c vcdea il tutto, 
Ed udia il tutto ; alior fui per gridare ; 
Pur mi ritenni. Or’odi ftrana cofa. 
Dopo molta fatica ella fi fciolfe; 

E fciolta appena, fcnza dire : Addio, 
A fuggir cominciò, com’una cerva: 

E pur nulla cagione avea di tema: 
Che Pera noto il rifpetto d’Aminta, 

Coro. 

Perchè dunque fuggiflì ? 

Tirsi. 

Alla fua fuga 

Volle l’obbligo aver, non all’altrui 

Modello amore. 
Coro. 

Ed in quell’anco è ingrata. 

Ma che fe ’l miferello alior ? che dille ? 
Tirsi. 

Noi fo : chMo pien di mal talento corfi 

Per arrivarla , e ritenerla, e’nvano: 
Ch’io la fmarrii: c poi tornando, dove 
Lafciai Aminta al fonte, noi trovai; 

Ma prefago è il mio cor di qualche male. 
So, ch’egli era difpollo di morire, 

Prima che ciò avvenifle. 
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Coro. 

È ufo, ed arte 

Di ciafcun, ch’ama, minacciarfj morte; 

Ma rade volte poi fegue l’effetto. 
Tirsi. 

Dio faccia, eh’ci non fra tra quelli rari. 
Coro. 

Non farà, no. 
Tirsi. 

Io voglio irmene all’antro 
Del faggio Elpino ; ivi, s’ò vivo, forfè 

Sarà ridotto, ove fovente fuuie 

Raddolcir gli amariffimi martìri 

Al dolce fuon della fampogna chiara, 
Ch’ ad udir trae dagli alti monti i fallì, 
E correr fa di puro latte i fiumi, 

E ftillar mele dalle dure feorze. 

SCENA SECONDA. 

Aminta , Dafne, Nerina. 

D Ifpietata piotate 

Fu la tua veramente, 0 Dafne, allora 

Che ritencfti il dardo ; 
Perocché’! mio morire 

Più amaro farà, quanto più tardo. 
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Ed or, perchè m’avvolgi 

Per si diverfe ftradc, e per sì varj 

Ragionamenti invano? Di che temi? 

Ch’io non m’uccida? temi del mio bene. 
Dafne. 

Non difperar’. Aminta : 

Che io lei ben conofeo: 

Sola vergogna fu, non crudeltatc, 

Quella, che moHe Silvia a fuggir via. 
A M I N T A. 

Oimè! che mia falute 

Sarebbe il difperarc ; 
Poiché fol la fperanza 

È fiata mia rovina : cd anco, ahi lafìfo. 
Tenta di germogliar dentro al mio petto. 

Sol perchè io viva. E quale è maggior male 
Della vita d’un mifero, com’io? 

Dafne. 

Vivi, mifero, vivi 
Nella miferia tua; e quello flato 

Sopporta fol, per divenir felice. 

Quando che fia: fia premio della fpeme 
•(^Se vivendo, e fperando ti mantieni) 

Quel, che vedefli nella bella ignuda. 
A M I N T A . 

Non pareva ad Amor’, c a mia Fortuna, 

Ch’appien mifero foffi, s’anco appieno 
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Non m’era diinoftrato 

Quel, che m’era negato, 
N E R I N A. 

Dunque a me pur convien d’effer finiftra 
Cornice d’amariffima novella . 

O per maifempre mifero Montano, 
Qual’ animo fia U tuo , quando faprai 
Dell’unica tua Silvia il duro cafo? 

Padre vecchio ,orbo padre, ahi,non più padre. 

Dafne. 

Odo una meda voce. 

A M I N T A . 

Io odo’l nome 

Di Silvia, che gli orecchi, e’I cor mi fere; 
Ma chi è , che la noma ? 

Dafne. 

Ella è Nerina, 

Ninfa gentil, che tanto a Cintia è cara; 

Ch’ha sì begli occhi, e così belle mani, 
E modi si avvenenti, e graziofi, 

Nerina. 

Eppur voglio, che’l fappi, e che procuri 

Di ritrovar le reliquie infelici, 

Se nulla ve ne reità : ahi, Silvia, ahi dura 
Infelice tua forte ! 

A M I N T A. 

Oimè , che fia ? che coilei dice ? 
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N E R I N A, 

O Dafne. 

A 

D A P N E. 

' Che parli fra te ftefìfa? e perchè nomi 
Tu Silvia, e poi rofpiri? 

N E R I N A. 

Ahi, eh’ a ragione 

Sofpiro rafpro cifo . 

A M I N T A. 

Ahi, di qual cafo 

Può ragionar coilei? io Tento, io Tento, 
Che mi s’agghiaccia il core, e mi fi chiude 

X^o Tpirto. È viva? 

Dafne. 

Narra, qual’aTpro caTo ò quel, che dici? 

N E R I N A. 

Oh Dio, perchè Ton’io 
La mefifaggiera? Eppur convicn narrarlo. 
Venne Silvia al mio albergo ignuda i e quale 

Folle l’occaTion, Tapcr la dei: 

Poi riveftita , mi pregò, che Teco 
Ir volefli alla caccia, che ordinata 
Era nel bofeo, eh ha nome dall’ Elei. 
Io la compiacqui : andammo, c ritrovammo 

Molte Ninfe ridotte : ed indi a poco 
Ecco, di non To dove, un lupo sbuca. 

Grande fuor di mifura j e dalle labbra 

Goccio- 
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Gocciolava una bava fanguinofa : 
Silvia un quadrello adatta filila corda 
D’un’ arco, eh’ io le diedi, e tira, e ’l coglie 
A fommo’l capo: ei fi rinfelva; ed ella. 
Vibrando un dardo, dentro’l bofeo il fcguc. 

A M I N T A. 

O dolente principio ! oimè ! qual fine 

Gi^i mi s’annuncia? 
N E R I N A. 

Io con un’ altro dardo 

Seguo lor traccia , ma lontana affai : 

Che pili tarda mi moflì. Come furo 
Dentro la felva, più non la rividi ; 

E pe’velli gj lor tanto ra’avvolfi. 
Che giunfi nel più folto, e più deferto : 
Quivi il dardo di Silvia in terra fcorfi ; 
Nè molto ivi lontano un bianco velo. 
Ch’io lleffa le ravvolfi al crine; e mentre 

Mi guardo intorno, vidi fette lupi, 
Che leccavan di terra alquanto fangue 
Sparto intorno a cert’offa affatto nude: 

E fu mia forte, eh’ io non fui veduta 

Da loro ; tanto intenti erano al palio : 
Tal che piena di tema, c di pietate. 

Indietro ritornai : e quello è quanto 
PoQ'o dirvi di Silvia: ed ecco ’l velo . 

A minta. U 
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A M 1 N T A. 

Poco parti aver detto ? O velo, o fangue ^ 
O Silvia, tu fe’ morta. * 

Dafne. 

. Oli miferello, 
Tramortito d’ affanno, e forfè morto ! 

N E R r N A. 

Egli refpira pure : qiiefto fia 
Un breve fvenimcnto : ecco riviene. 

A M I N T A , 

Dolor, che sì mi crucj. 
Che non m’uccidi ornai? tu fei pur lento. 
Forfè lafci 1’ officio alla mia mano ? 

Io fon’, io fon contento. 
Ch’ella prenda tal cura. 

Poiché tu la ricufi, o che non puoi. 
Oimè! fe nulla manca 
Alla certezza ornai, 
E nulla manca al colmo 
Della miferia mia, 

Che bado? che più afpetto ? o Dafne, o Dafne, 
A quello amaro fin tu mi falvalli, 

A quello fine amaro? 
Bello , e dolce morir fu certo allora. 
Che uccidere io mi volli. 

Tu me ’l negalli : e ’l Ciel’, a cui parca, 
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Ch’io precorreffi col morir la noja , 

Ch’appreftata m’avea; 

Or, che fatt’ha Teilremo 
Della fua crudeltate. 

Ben Ibffrirà, ch’io muoja; 
E tu foffrir lo dei. 

Dafne. 

Afpetta alla tua morte. 

Sin che’l vèr meglio intenda. 

A M I N T A . 

Oimè, che vuoi, eh’attendai 

Oimè, che troppo ho attefo, e troppo intefo . 
Ne RINA. 

Deh, fofs’io fiata muta. 

A M I N T A. 

Ninfa, dammi, ti prego. 
Quel velo, eh’è di lei 

Solo, e mifero avanzo. 

Si ch’egli m‘accompagno 
Per quello breve fpazio 

E di via, e di vita, che mi refla, 
E con la fua prefenza 

Accrefea quel martire, 
Ch'è ben picciol martire. 

S’ho bjfogno d’ajuto al mio morire. 

D ft 
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N E R I N A. 

Debbo darlo, o negarlo ? 

La cagion, perché’! chiedi. 
Fa, ch’io debba negarlo. 

A M I N T A. 

Giudei, sì picciol dono 

Mi neghi al punto eftrcmo ? 

E’n quello anco maligno 
Mi & moftra il mio fato? Io cedo, io cedo: 

A te fi redi : c voi reftate ancora : 

Ch’ io vo per non tornare . 
Dafne. 

Aminta , afpetta, afpetta : 

Oimè, con quanta furia egli fi partei 
N E R I N Ai 

Egli va si veloce, 
Che fia vano il feguirlo : ond’è pur meglio. 
Ch’io feguail mio viaggio : e forfè è meglio. 
Ch’io taccia, e nulla conti 

Al mifero Montano. 
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CORO. 

Non bifogna la Morte : 
Ch’a flringer nobii core. 

Prima bafta la fede, e poi l’amore. - 
Nè- quella , che fi cerca, 

È si dififìcil fama. 
Seguendo chi ben’ama: 

Ch’ amore è merce, e con amar fi mcrca : 
E cercando i’amor, fi truova fpcffo 

Gloria immortale apprefifo. 

Fine dell' Atto Terzo ■. 

D 3 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Dafne, Silvia, Coro. 

!Ne porti il vento con la ria novella. 
Che s’era di te fparta, ogni tuo male 

E prefcnte, e futuro. Tu fei viva, 
E fana, Dio lodato : ed io per morta 
Pur’ ora ti tenea ; in tal maniera 

M’ avea Nerina il tuo cafo dipinto. 
Ahi, fofle fiata muta, ed altri fordo I 

Silvia, 

Certo *1 rifchio fu grande ; ed ella avea 
Giulia cagion di fofpettarmi morta. 

Dafne. 

Ma non giuda cagion’ avea di dirlo. 
Or narra tu, qual foffe ’l rifchio, e come 
Tu lo fuggifli. 

Silvia. 

Io, feguitando un lupo. 

Mi rinfelvai nel più profondo bofco. 
Tanto , eh’ io ne perdei la traccia. Or mentre- 
Cerco di ritornare, onde mi tolfi. 

Il vidi, e riconobbi a un flral, che fitto 

D4 
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Gli aveva di mia msn prefìfo un’ orecchio. 
Il vidi con molt’altri intorno a un corpo 
D’un’animai, ch’avcan di frefco uccifo; 
Ma non diftinfi be^ la forma. 11 lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e ’iicontro 

Mi venne con la bocca fanguinofa. 
Io l’afpettava ardita, c con la delira 

Vibrava un dardo. Tu fai ben, s’io fono 

Maeftra di ferire, e fe mai foglio 
Far colpo in fallo. Or quando il vidi tanto 

Vicin, che giallo fpazio mi pareva 
Alla percoffa, lanciai un dardo, e’nvano: 

Che colpa di fortuna, oppur mia colpa. 
In vece fua colfi una pianta : allora 

Più ingordo incontro ei mi veniva: ed io, 

Chc’l vidi sì vicin, che (limai vano 
L’ufo dell’arco, non avendo altr’armi. 
Alla fuga ricorfi. lo fuggo; ed egli 
Non iella di feguirmi. Or’ odi cafo : 
Un vel, eh’ aveva avvolto intorno al crine, 

Si fpiegò in parte, e giva ventilando. 
Sì eh’ad un ramo avviluppoffi. Io fento , 
Che non fo che mi tien’, e mi ritarda ; 
E per la tema del morir, raddoppio 

La forza al corfo : e d’altra parte il ramo 

Non cede, e non mi lafcia; alfin mi fvolgo 

Del veloi e alquanto de’miei crini ancora 

1 



Lafcio fvelti col velo : e Cotant’ ali 
M’impennò la paura ai piè fugaci ; 

Ch’ei non mi giuiife, efalva ufcii del bofco. 

Poi tornando al mio albergo, io t’incontrai 
Tutta turbata; e mi ftupii, vedendo 
Stupirti al mio apparir. 

Dafne. 

Oimè! tu vivi; 
Altri non già. 

Silvia. 

Che dici ? ti rincrefce 
Forfè, ch’io viva fia? M’odj tu tanto? 

Dafne. 

Mi piace di tua vita ; ma mi duole 

Dell’altrui morte. 

Silvia. 

E di qual morte intendi-? 
Dafne. 

Della morte d’Arainta. 
Silvia. 

Ahi, com’è morto? 

Dafne. 
II come non fo dir, nè fo dir’ anco, 
S’è ver l’effetto; ma per certo il credo. 

S I L V I Al 

Ch’ è ciò , che tu mi dici ? ed a chi rechi 
La cagion di fua morte S 
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Dafne. 

Alla tua morte. 

Silvia. 

10 non t’intendo. 

Dafne. 

La dura novella 

Della tua morte, ch’egli udi, e credette. 

Avrà porto al raefchino il laccio, o’I ferro. 

Od altra cofa tal, che l’avrà uccifo. 

Silvia. 

Vano il fofpetto in te della fua morte 

Sarà, come fu van della mia morte : 

Ch’ognuno a fuo poter falva la vita. 

Dafne. 

O Silvia, Silvia, tu non fai, nè credi. 

Quanto’l foco d’Amor pofla in un petto. 

Che petto fia di carne, e non di pietra, 

Com’è cotefto tuo: che fe creduto 

L’aveffi, avrefti amato chi t’amava 

Più, che le care pupille degli occhi. 

Più che lo fpirto della vita fua. 

11 credo io ben’, anzi l’ho vifto, e follo: 

Il vidi, quando tu fuggifti, (o fera 

Più che tigre crude!’) ed in quel punto. 

Ch’abbracciar lo dovevi, il vidi un dardo 

Rivolgere in fe ftefìfo, e quello al petto 

Premerfi difperato-, nè pentirli 



85 QUARTO. 

Pofcia nel fatto, che le vefti, ed anco 

La pelle trapafToffi, e nel Tuo fangue 
Lo tinfe; e'I ferro faria giunto a dentro, 

E pafìato quel cor, che tu palTafti 

Pili duramente; fe non ch’io gli tenni 
Il braccio, e l’impedii, che altro non foife : 
Ahi, laffa, e forfè quella breve piaga 
Solo una prova fu del fuo furore, 

E della difperata fiia coftanza; 
E mortrò quella ftrada al ferro audace. 

Che correr poi dovca liberamente. 

S I L V I A. 

Oh, che mi narri ? 

Dafne. 

Il vidi pofcia allora, 

Ch’intefe ramariflìma novella 
Della tua morte, tramortir d’affanno, 

E poi pàrtirfi furiofo in fretta. 
Per uccider fe fteffo; e s’avrà uccifo 

Veramente. 
Silvia. 

E tu ciò per fermo tieni ? 

Dafne. 

Io non v’ho dubbio. 

S I L V I a. 

Oimò, tu noi fegiiifir 
Per impedirlo ? oimè ,cerchiamlo, andiamo : 

D 6 
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Che, poi ch’egli moria per la mia morte, 
Dee per la vita mia reftar’in vita, 

Dafne, 

Il feguii ben; ma correa si veloce. 
Che mi fpari tofto dinanzi; e’ndarno 
Poi mi girai per le fue orme. Or dove 
Vuoi tu cercar, fe non n’ hai traccia alcuna? 

Silvia, 

Egli morrà, fe noi troviamo! ahi laffa! 
E farà l’omicida ei di fe fteflb. 

Dafne. 

Crudel, forfè t’increfce, eh’a te tolga - 
La gloria di queft’atto? efler tu dunque 
L’omicida vorrefti? e non ti pare. 

Che la fua cruda morte efler debb’opra 
D’altri, che di tua mano? Or ti confola: 

Che, comunque egli muoja, per te muore, 
E tu fei, che r uccidi. 

Silvia. 

Oimè, che tu m’accori; e quel cordoglio. 
Ch’io fento del fuo cafo, inacerbifei 

Con l’acerba memoria 

Della mia crudeltate. 
Ch’io chiamava onerate: e ben fu tale; 
Ma fu troppo fevera, e rigorofa. 

Or me n’accolgo, e pento. 
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D A F N E. 

Oh quel, eh’ io odo ì 

Tu fei pietofa, tu? tu fenti al core 
Spirto alcun di pietate ? oh che vegg’iol 
Tu piangi, tu, fuperba? oh meraviglia! 
Che pianto è quello tuo? pianto d’amore? 

Silvia. 

Pianto d’amor non già, ma di pietate. 

Dafne. 

La pietà meffaggiera è dell’amore. 
Come ’l lampo del tuono. 

Coro. 

Anzi rovente , 
Quando egli vuol ne’petti verginelli 
Occulto entrare, onde fu prima efclufo 
Da Pevera'Oneftà; l’abito prende. 
Prende l’afpetto della fua miniftra, 

E fua iiuncia piotate; e con tai larve 
Le feraplici ingannando ò dentro accolto. 

Dafne. 

Queir è pianto d’amor, che troppo abbonda. 
Tu taci? ami tu. Silvia? ami, ma invano. 

Oh potenza d’Amor! giullo galligo 
Mandi fovra collei. Mifero Aminta, 

Tu in guifa d’ape, che ferendo muore, 

E nelle piaghe altrui lafcia la vita; 

Con la tua morte hai pur trafitto alfine 
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Quel duro cor, che non poterti mai 

Punger vivendo. Or, fe tu fpirto errante, 
( Sì come io credo} e delle membra ignudo 
Qui intorno fei, mira il fuo pianto, c godi. 

Amante in vita, amato in morte: c s’era 
Tuo deftin, che tu foTi in morte amato; 

E fe quella crudel volea l’amore 
Venderti fol con prezzo cosi caro ; 

Defti quel prezzo tu, ch’ella richiefe; 

E l’amor fuo col tuo morir comprarti. 
Coro. 

Caro prezzo a chi’l diede, a ch’il riceve 

Prezzo inutile, e infame. 
Silvia. 

Oh potefs’io 

Con l’amor mio comprar la vita fua; 
Anzi pur con la mia la vita fua, 
S’egli è pur morto. 

Dafne. 

Oh tardi faggia, e tardi 
Pietofa, quando ciò nulla rileva. 
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SCENA SECONDA, 

Nuncio, Coro, Silvia, 

Dafne. 

Io ho si pieno il petto di pietate, 

E si pieno d’orror; che non rimiro. 
Nè odo alcuna cofa, onde io mi volga. 

La qual non mi fpaventi, c non m’afifanni. 
Coro. 

Or, eh’ apporta coftui, 

Ch’è si turbato in villa, ed in favella? 
N u N c I o. 

Porto l’afpra novella 

Della morte d’Aminta. 
Silvia. 

Oimè! che dice? 

N u N c I o. 

Il pili nobìl Paftor di quelle felve, 
Che fu cosi gentil, cosi leggiadro. 
Cosi caro alle Ninfe, ed alle Mufe, 
Ed è morto fanciullo, ahi! di che morte? 

Coro, 

Contane, prego, il tutto, acciocché teco 

Pianger pollìam la fua feiagura, e noftra. 
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Silvia. 

Oimè, ch’io non ardifco 

ApprefTarmi ad udire 
Quel, eh’è pur forza udire: empio mio core 
Mio duro alpeftre core, 
Di che, di che paventi ? 

Vattene incontra pure 
A quei coltei pungenti, 

Che coftui porta nella lingua; e quivi 

Moftra la tua-fierezza. 

Paftore, io vengo a parte 
Di quel dòlor, che tu prometti altrui: 
Che a me ben fi conviene, 

Più che forfè non penfi ; ed io ’l ricevo 

Come dovuta cofa. Or tu di lui 

Non mi fii dunque fcarfo. 
N u N c I o. 

Ninfa, io ti credo bene: 
Ch’ io fendi quel mefehino in fu la morte 
Finir la vita fua 

Col chiamar’il tuo nome. 

Dafne. 

Ora comincia ornai 
Quefta dolente iftoria. 

N u N c I o . 

Io era a mezzo’l colle, ove avea tefe 

Certe mie reti, quando affai vicino 
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Vidi pafrar’Amiiita, in volto, e in atti 
Troppo mutato da quel, eh’ ei foleva ; 
Troppo turbato, e feuro. Io forfi, e corfi 

Tanto, che’l giunlì, c lo fermai: ed egli 
INIi diffe : Ergafto, io vuo% che tu mi faccia 
Un gran piacer: qucft’è, che tu ne venga 
Meco per teilimonio d’un mio fatto ; 

Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di ftretto giuramento la tua fede 

Di ftartene in difparte, e non por mano 

Per impedirmi in quel, che fon. per fare. 
Io (chi penfato avria cafo sì flrano. 

Nè si pazzo furor?) com’egli voile, 
Feci feongiuri orribili, chiamando 
E Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona , 
Ed Ecate notturna : indi fi moflfe, 
E mi condufle, ov’è feofeefo il colle, 
E giù per balze, e per dirupi incolti. 
Strada non già, che non v’ è ftrada alains. 
Ma cala un precipizio in una valle. 
Qui ci fermammo: io rimirando a baffo, 
Tutto fendi raccapricciarmi, e’ndietro 
Tofio mi traili : ed egli un cotal poco 

Parve rideffe, e fcrenoffi in vifo ; 

Onde quell’ atto più rafficurommi. 
Indi parlommi sì: Fà, che tu conti 

Alle Ninfe, c ai Paftor ciò, che vedrai; 
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Poi dille, in giù guardando : 
Se prelH al mio volere 

Così aver’io poteflì 
La gola, e i denti degli avidi lupi, 
Com’ho quelli dirupi; 
Sol vorrei far la morte, ♦ 
Che fece la mia vita : 
Vorrei, che quelle mie membra mefchine 

Si fofler lacerate, 
Oimè, come già foro 

Quelle fue delicate. 
Poi che non poflTo, e’I Ciclo 
Dinega al mio dcfire 
Gli animali voraci. 
Che ben verriano a tempo ; io prender voglio 
Altra ftrada al morire ; 
Prenderò quella via. 

Che fe non la dovuta, 
Almen fia la più brieve. 
Silvia, io ti feguo, io vengo 
A farti compagnia. 

Se non la fdegnerai: 
E morirei contento, 
S’io folli certo almeno. 

Che ’l mio venirti dietro 

Turbar non ti dovefie ; 

£ che folTe finita 



L’ira tua con la vita: 
Silvia, io ti feguo : io vengo. Cosi detto, 

Precipitoffi d’alto 
Colf^capo in giufo, ed io reilai di ghiaccio « 

Dafne. 

Mifcro Aminta ! 
Silvia. 

Oimè. 

Coro. 

Perchè non l’impedirti ? 
Forfè ti fu ritegno a ritenerlo - 
Il fatto giuramento? 

N U N C I o. 
Querto no: che fprezzando i giuramenti* 
Vani forfè in tal cafo, 

Quand’io m’accorfi del fuo pazzo, ed empio 
Proponimento, con la man vi cord ; 
E come volle la fua dura forte. 
Lo prefi in querta fafcia di zendado. 
Che lo cingeva; la qual non potendo 

L’impeto, e’I pefo fortener del corpo. 
Che s* era tutto abbandonato, in mano 
Spezzata mi rimafe. 

Coro. 

E che divenne 
Dell’infelice corpo? 
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IV U N C I 0 . 

Io noi fo dire : 
Cir era si pien d’orrore, e di pietate ; 
Che non mi diede il cor di rimirarvi^ 
Per non vederlo in pezzi. 

Coro. 

O ftrano cafo ! 
Silvia. 

Oimè! t)en fon di falTo, 
Poiché quefta novella non m’uccide. 

Ahi, fe la falfa morte 
Di chi tanto i’odiava 
A lui tolfe la vita; < 
Ben farebbe ragione, 
Che la verace morte v / 
Di chi tanto m’amava, 
Toglieffe a me la vita : 
E vuo’, che la mi tolga. 

Se non potrà col duol’, almcn col ferro, 
Oppur con quefta falcia. 
Che non fenza cagione 

Non feguì le mine 
Del fuo dolce Signore, 
Ma reftò fol, per fare in me vendetta 

Dell’ empio mio rigore , 
E del fuo amaro fine. 
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Cinto infelice, cinto 
Di Signor più infelice, 
Non ti fpiaccia reftare 

In si odiofo albergo: 
Che tu vi redi fol per inftrumenio 
Di vendetta, e di pena. 
Dovea certo, io dovea 
EQer compagna al Mondo 
Deir infelice Aminta. 
Pofcia eh’ allor non volli, 
Sarò per opra tua 

Sua compagna all’Inferno , 
Coro. 

Confolati, mefehina : 
Che quello è di fortuna, e non tua colpa. 

S I L VIA, 

Pallor, di che piangete? 

Se piangete il mio affanno. 
Io non merto piotate , 
Che non la feppi ufare : 
Se piangete il morire 

Del mifero innocente. 
Quello è picciolo fegno 

A sì alta cagione: e tu rafeiuga, 

Dafne, quelle tue lagrime, per Dio, 
Se cagion ne fon’io. 
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Ben ti voglio pregare. 
Non per pietà di me, ma per pìctate 

Di chi degno ne fue. 
Che m’ajuti a cercare 
L’infelici fue membra, e a feppellirlc. 
Quello fol mi ritiene. 

Ch’or’ora non m’uccida : 
Pagar vuo’quello ufficio. 

Poi ch’altro non m’avanza, 
Air amor, ch’ei portommi: 

E febbenc quell’empia • 
Mano contaminare 
PotelTc la pietà dell’opra; pure 
So, che gli farà carà 
L’opra di quella mano: 
Che fo certo, eh’eh m’ama. 
Come moUrò morendo. 

Dafne. 

Son contenta ajutarti in quello ufficio; 
Ma tu non già penfarc 

D’aver pofeia a morire. 
Silvia. 

Sin qui viffi a me ftefla, 
Alla mia feri rate : or quel, ch’avanza, 

\iver vogMO ad Aminca: 

E le non pollo a lui. 
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Viverò al freddo fuo 
Cadaveró infelice. 
Tanto, e non più mi lice 
Reftar’al Mondo, e poi finirla un punto 
E l’efequic, e la vita . 
Paftor, ma quale ftrada 
Ci conduce alla valle, ove il dirupo 
Va a terminare.? 

N u N c I o. 

Quella vi conduce ; 
E quinci poco fpazio ella è lontana. 

Dafne. 

Andiam : che verrò teco, e guiderotti : 
Che ben rammento il luogo. 

Silvia. 

Addio Pallori : 
Piagge addio: addio felve, e fiumi addio. 

N u N c I o. 

Collei parla di modo, che dimollra 
D’efler dilpolta all’ultima partita. 



ATTO IV, 9^ 

CORO. 

Ciò, che Morte rallenta, Amor reftringì. 
Amico tu di pace, ella di guerra; 
E del fuo trionfar trionfi, c regni: 

E mentre due bell’ alme annodi, c cingi, 
Così rendi fembiante al Ciel la terra; 
Che d’abitarla tu non fuggi, o fdegni. 
Non fon’ ire lafsii : gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi, e l’odio interno 
Sgombri, Signor, da’manfueti cori: 
Sgombri mille furori ; 
E quafi fai col tuo valor fupcrno 

Delie cofe mortali un giro eterijo* 

Fifii deir Mo Quarto. 



t 





ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Elpino, Coro. 

Eramente la legge , con che Amore 

11 fuo imperio governa eternamente. 
Non è dura, ed obliqua; e l’opre fue,' 

Piene di provvidenza, c di miftero. 

Altri a torto condanna. Oh con quant’arte, 

E per che ignote ftrade egli conduce 

L’uom’ad cfler beato; e fra le gioje 
Del fuo amorofo paradifo il pone, 

Quand’ ei piii crede al fondo efler de’mali) 
Ecco, precipitando. Aminta afcende 

Al colmo, al fommo d’ogni contentezza, 
O fortunato Aminta , o te felice 
Tanto più, quanto mifero tu folli . 

Or col tuo efempio a me lice fpcrare, 

Quando che fia, che quella bella, ed empia, 
Che fotto il rifo di pietà ricopre 

Il mestai ferro di fua feritate, 
Sani le piaghe mie con pietà vera. 
Che con finta piotate al cor mi fece. 

Jmlnìii. E 
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Coro. 

Quel, che qui viene, è il faggio Elpino;cparla 
Così d’ Aminta, come vivo ci folTe, 
Chiamandolo felice, e fortunato. 

Dura condizione degli amanti ! 

Forfè egli (lima fortunato amante 

Chi muore, e morto alfin pietà ritrova 

Nel cor della fua Ninfa: e quello chiama 

Paradifo d’ Amore, e quello fpera. 

Di che lieve mercè l’alato Dio 

I fuoi fervi contenta ! Elpin, tu dunque 

In sì mifero (tato fei, che chiami 

Fortunata la morte miferabile 

Dell’infelice Aminta? e un fimil fine 

Sortir vorredi? 
E L P I N O . 

Amici, (late allegri: 

Che falfo è quel romor, eh’a voi pervenne 
Della fua morte. 

Coro. 

O che ci narri, e quanto 

Ci racconfoli ! e non è dunque vero , 
Che fi precipitalTe ? 

E L P I N O. 

Anzi è pur vero ; 

Ma fu felice il precipizio; c fotto 

Una dolente immagine di morte 
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Gli recò viti, e gioja ; egli or fi giace 
Nel feno accolto dell’amata Ninfa, 

Quanto fpictata già, tanto or pietofa; 

E le rafeiuga da’begli occhi il pianto 
Con la fila bocca. Io a trovar ne vado 

Montano di lei padre, ed a condurlo 
Colà, dov’effi ftanno: e folo il Tuo 

Volere è quel, che manca 

Al concorde voler d’ambidue loro. 

Coro. 

Pari è l’età, la gentilezza è pari, 

E concorde il defio : e ’l buon Monta no 
Vago è d’aver nipoti, e di munire 
Di sì dolce prefidio la vecchiezza ; 

Sicché farà del lor voler’il fuo. 
Ma tu, deh Elpin, narra qual Dio, qual forte 
Nel perigliofo precipizio Aminta 

Abbia falvato? 

E L P I N O. 

Io fon contentento: udite. 
Udite quel, che con quell’occhi ho villo. 
Io era anzi il mio fpeco, che fi giace 
Preflb la valle, e quafi a piè del colle. 

Dove la colla face di fe grembo: 

Quivi con Tirfi ragionando andava 
Pur di colei, che neirifielTa rete 

Lui prima, e me dappoi ravvolfe, e firinfe, 

E 2 
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E preponendo alla fua fuga, al fuo 

Libero ilato il mio dolce fcrvigio; 

Quando ci tralTe gli occhi ad alto un grido: 
E ’l veder rovinar’ un’ noni dal fommo, 
E ’l vederlo cader fovra una macchia, 

Fu tutto un punto. Sporgea fuor del colle 

Poco di fopra a noi d’erbe, c di fpini, 

E d’altri rami ftrettamente giunti,' 
E quafi in un tcfTati un fafeio grande. 

Quivi, prima che iirtalTe in altro luogo^ 
A cader venne : c bendi’ egli col pefo 
Lo sfondaffe, c piii in giufo indi cadeQe, 
Quafi fu’iiofiri piedi; quel ritegno 

Tanto d’impeto tolfe alla caduta , 

Ch’ella non fu mortai; fu nondimeno 
Grave così, eh’ ei giacque un’ora , c pitie 
Stordito allatto, c di fc flclTo fuori. 
Noi muti di piotate, e di ftupore 
Refiammo allo fpettacolo improvvifo , 
Iviconofcendo lui ; ma conofccndo, 
Ch’ egli morto non era , e che non era 
Per morir forfè; mitighiam l’affanno . 
Allor Tirfi mi diè notizia intiera 
De’fuoi fecrcti, ed angofciofi amori. 
3^Ia mentre procuriam di ravvivarlo 
Con diverfi argomenti ; avendo intanto 

Già mandato a chiamar’ Alfefibeo, 
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A cui Febo infegnò la medica arte 
Allor, che diede a me la cetra , c’I plettro; 

Sopragiunfero iiifieme Dafne, e Silvia, 
Che (come intelì poi) givan cercando 
Quel corpo, che credean di vita privo. 
Ma come Silvia il riconobbe, e vide 
Le belle guance tenere d’Aminta 

Ifcolorite in si leggiadri modi. 
Che viola non è , che impallidifca 

Sì dolcemente; e lui languir si fatto. 
Che parea già negli ultimi fofpiri 

Efalar l’alma; in guifa di Baccante, 

Gridando, e percotendofi il bel petto, 
Lafeiò caderfi in fui giacente corpo, 
E giunfe vifo a vifo, e bocca a bocca. 

Coro. 

Or non ritenne adunque là vergogna 
Lei, eh’ è tanto fevera, e fchiva taiito ? 

E L P I N O. 

La vergogna ritien debile amore ; 

Ma debil freno ò di potente amore. 

Poi, sì come negli occhi avelTe un fonte , 
Innaffiar cominciò col pianto fuo 

Il colui freddo vifo: e fu quell’acqua 
Di cotanta virtìi, ch’egli rivenne; 
E gli occhi aprendo, un dolorofo oimè 
Spinfe dal petto interno ; 

E 3 
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Ma queir oimè, eh' amaro 

Così dal corpartiflì, 
S’incontrò nello fpirto 

Della fua cara Silvia, e f« raccolto 

Dalla foave bocca ; e tutto quivi 
Subito raddolciffi. 

Or chi potrebbe dir, come in quel punto 
Rimaneffero entrambi, fatto certo 

Ciafeun deir altrui vita, e fatto certo 
Aminta dell’ amor della fua Ninfa ? 

E viftofi con lei congiunto, e tiretto? 

Chi è fervo d’Amor, per fe lo (limi ; 

Ma non fi può filmar, non che ridire. 
Coro. 

Aminta è fano si, eh’ egli fia fuori 
Del rifehio della vita ? 

E L P I N O. 

Aminta è fano, 

Se non eh’alquanto pur graffiar’ha’i vifo, 
Ed alquanto dirotta la perfona : 

Ma farà*nulla, ed ei per nulla il tiene. 

Felice lui, che sì gran fegno ha dato 

D’amore, e dell’amor’il dolce or gufla, 

A cui gli affanni fcorlì, ed i perigli 

Fanno foave, e caro condimento. 

Ma reflate con Dio: ch’io vuo’feguire 

Il mio viaggio, e ritrovar Montano. 
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CORO. 

Non fo, fe il molto amaro. 

Che provato ha coftui fervendo, amando. 

Piangendo, c fofpirando. 

Raddolcito elTer puote pienamente 

D’alcun dolce prefente: 

Ma fe più caro viene, 

E più fi gufta dopo’l male il bene: 

Io non ti chieggio. Amore, 

Quella beatitudine maggiore. 

Bea pur gli altri in tal guifa ; 

Me la mia Ninfa accoglia 

Dopo brevi preghiere, e fervir breve: 

E fiano i condimenti 

Delle noftre dolcezze 

Non si gravi tormenti; 

Ma foavi difdegni, 

E foavi ripulfe, 

Riflb, e guerre, a cui fegua. 

Reintegrando i cori, o pace, 0 tregua. 

Fine dcW Ambita. 

E 4 
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CANZONE I. 

Nelle Nozze della^Slg. Erminia Pìovene. 

jÀ-Mor, tu vedi, e non hai duolo, o fdegiio. 

Ch’ai giogo altrui madonna il collo inchina? 

Anzi ogni tua ragion da te fi cede. 

Altri ha pus fatto ( oimè 1 ) quafi rapina 

Del mio dolce teforo : or qual può degno 

Premio agguagliar la mia collante fede? 

Qual più fperar ne lice ampia mercede 

Dalla tua ingialla man, s’in un fol punto 

Hai le ricchezze tue diffufe, e fparte % 

Anzi pur chiufe in parte , 

Ove un fol gode ogni tuo ben congiunto. 

Ben folle è chi non parte 

Ornai liinge da te : che tu non puoi 

Pafcer, fe non di furto, i fervi tuoi. 

Ecco già dal tuo regno il piè rivolgo. 

Regno crudo, e’nfelice : ecco io già lalTo 

Qui le ceneri fparte, e’I foco fpento; 

Ma tu mi fegui, e mi raggiungi, ahi lafToJ 

Mentre del mai foflfcrto invali mi dolgo : 

Ch’ ogni co: fo al tuo volo è pigro , e lento : 

Già viepiù calde in fen le fiamme i’fento, 

E viepiù gravi al piè lacci, e ritegni : 

E come a fervo fuggitivo, e ’ngrato, 
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Qui fotto al manco Iato 

D’ardenti note il cor m’imprimi, e ’l fegni 
Del nome a forza amato : 

E perch’ arroge al diiol, eh’ è in me sì forte > 
Formi al penfier ciò, che più noja apporto. 

Ch’io feorgo in riva al Pò letizia, e pace 
Scherzar con Imeneo, che’n dolce fiiono 

Chiama la turba a’fuoi diletti intefa . 

Liete danze veggio io, che per me fono 

Funebri pompe; ed una iftefìfa face 

IMeir altrui nozze, e nel mio rogo accefa. 
E come Aurora in Oriente afeefa, 

Dolina apparir, che vergognofa in atto , 

I rai de’ faoi begli occhi a fe raccoglia. 

E ch’altri un bacio teglia. 
Pegno gentil, dal fuo bel vifo intatto. 

E i primi fior ne coglia, 
Que’, che già cinti d’amorofe fpine 
Crebber vermigli infra le molli brine. 

Tu, eh’a que’fiori, Amor, d’intorno voli, 
Qual’ape induftre, e’n lor ti pafei, e cibi, 

E ne fei cosi vago, e cosi parco ; 

Deh, come puoi foffrir, eh’ altri delibi 
Umor si dolce, e’I caro mel t’involi! 
ivion hai tu da ferir faette, ed arco ? 
Ben forti pronto in faettarmi al varco, 

Allor che per vaghezza incauto venni 
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Là, Ve rpirar tra le purpuree rofe 
Sentii r aure amorofe ; 

E ben piaghe da te gravi io foftenni. 
Ch’aperte, e faaguinofe 

Ancor dimoftro a chi le fl-agni, e chiuda; 
Ma trovo , chi l’inafpra, ognor più cruda. 

Laflb ! il penfier ciò, che difpiacc, c duole ^ 
Air alma inferma or di ritrai- fa prova, 

E più s’interna in tante acerbe pene. 
Ecco la bella donna, in cui fol trova 

Soilegno il core, or, come vite fuole. 

Che per fe ftelTa Gaggia, altrui s’attiene. 
Qual’ edera negletta or la mia fpene 

Giacer vedràffì, s’egli pur non lice. 

Che s’appoggi a colei, eh’ un tronco abbraccia. 
Ma tu, nelle cui braccia 
Crefee vite sì bella, arbor felice, 
Poggia pur ; nè ti fpiaccia, 

Ch’ augel canoro intorno a’ voftri rami 
L’ombra fol goda, e più non fperi, o brami. 

IS^è la mia donna, perchè fcaldi il petto 

Di nuovo amore, il nodo antico fprezzi. 
Che di vedermi al cor già non rincrebbe: 
Od elfa, che 1’ avvinfe, eflh lo fpezzi ; 

Perocché ornai difciorlo (in guifa è ftretto) 
Nò la man fteffa, che l’ordìo, potrebbe 

E fe pur, come voile, occulto crebbe 
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Il fuo bel nome entro i miei vcrfi accolta, 

Quafi in fertil terreno arbor gentile, 
Or feguirò mio (lile. 

Se non difdegna eflfer cantato, e colto 
Dalla mìa penna umile : 

E d’Apollo ogni dono a me fi a fparfo, 

S’Amor delle fue grazie in me fu fcarfo. 
Canzon, sì l’alma è ne’tormenti avvezza; 

Che, fe ciò fi concede , ella confida 

Paga reftar nelle miferic efireme. 
Ma fe di quella fpeme 

Avvien che ’l debil filo alcun recida ; 
Deh tronchi un colpo infieme, 

( Ch’ io il bramo, e ’l chiedo ) ai viver mio lo 

E l’amorofo mio duro legame. ( llame, 

CANZONE II. 

Lontananza. 
Alla Signora Paolina Tri fina Monte* 

Or che lunge da me fi gira il Sole, 
E la fua lontananza a me fa verno, 

Lontan da voi che del Pianeta eterno 

Immagin feto; quello cor fi duole. 

In tenebre vivendo ofeure, e fole ; 
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E non fi leva mai, nè fi nafconde 

Sì mefto il Sol nell’onde i 

Che non fia cinto di più fofeo orrore 

L’infelice mio core: 
Nè si perpetui rivi han gli alti monti. 
Come i duo caldi, e lacrimofi fonti. 

Fonti profonde fon d’amare vene 
Quelli, ond’ io porto fparfo il feno, c ’l volto; 

E’nfinito il dolor, che dentro accolto 
Si fparge in caldo pianto, e fi mantiene: 

Nè feema una giammai di tante pene, 

Perch’il mio core in dolorofe ftille 

Le verfi a mille a mille; 
Ma s’io piango, e mi dolgo, ei più m’in voglia 

Dì lacrime, e di doglia : 
Onde l’amor gradito efler dovrebbe. 
Che fenza fin, com’il dolor, s’accrebbe. 

E s’alcun di mercede, o di pietate 

Obbligo mai vi ftringe; effer non deve 
Circonfcritto da fine anguflo, e breve : 
Perch’è ragion, che sì pìetofa abbiate, 
Com’io dolente l’alma; e noi celiate. 

Felice il mio dolor, fe’i duro affetto 
Si v’ammolliffe il petto; 

Ch’a me voi ne mandafte i meffaggierì 

D’amor dolci penfieri: 

Ma per continua prova eì non vi fpetra: 

Che fete quafi dura, e fredda pietra. 
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Nè pur due lagrimette ancor de’lumi, 

Crudel, vi traffi: e's’al partir moftrafte 
Doglia, o pietà d’opre gentili, o cade; 

Quell’è fera cagion, ch’io mi confumi, 
E mi diftempri in lagrimofi fiumi. 
Forfè talor, di me fra voi penfando, 
Dite: Ei fi llruggc amando; 

IVIa non fia,eh’ ei mi piaccia o tanto,o quanto. 

Per amore, o per pianto ; 

E vana fpeme l’error fuo Infinga, (llringa» 
Qual d’uom, che l’ombre in fogno abbracci, e 

Ma fiate pur crudel, quanto a voi piace: 
Che s’al candido petto io mai non togli© 

Tutto il freddo rigore, e 1’afpro orgoglio; 

Nè voi terrete a me quel, che mi sface, 

Mortai dolore, o quell’amor vivace; 
Nè mi terrete mai, che bella, e viva 

Non vi formi, e deferiva; 
Per voi dolce filmando ogni mia forte, 
E dolce ancor la morte, 
S’ avverrà mai, che per voi bella, e cruda 

Amor quell’ occhi lagrimando chiuda. 

Vanne, molla Canzone, 
Ov’è lieta madonna; e s’ella gira 

I begli occhi fenz’ira, 

Dille, che l’amor mio femprc s’avanza, 

Nudrito di memoria, e di fperanza, 



AMOROSE. wj 

CANZONE III. 

Aìi Imitazione del Petrarca celebra la Signora 

Lucrezia Figo d'Arzsre. 

^^Ual più rara, e gentile 
Opra è della Natura, o meraviglia; 
Quella più mi fomiglia 

La donna mia nc’modi, e ne’fembiantì. 

Dove fra dolci canti 
Corre Meandro, oppur Caiftro inonda 

La torta obliqua fponda. 

Un bianco augel parer fa roco, e vile. 
Nel più canoro Aprile 
Ogni altro, che diletti a meraviglia. 

Ma quella mia, chc’l bel candore eccede 
De’ cigni ; or che fen’ riede 
La Primavera candida, e vermiglia, 
L* aria addolcifce co’ foavi accenti, 
E queta i venti col fuo vago Itile. 

Un’animai terreno, 

Ch’è bianco sì, che vince ogni bianchezza. 
Ed ogni altra bellezza. 

Morir piuttofto, che bruttarfi elegge : 
Però, come fi legge , 

È prefo ; e per vellirnc i Duci illufiri 
Le fue tane paluflri 
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D’atro limo fon cinte; c morto almeno 
Pregio ha di feno in fciio, 

E per donna leggiadra ancor s’apprezza. 
Così la fera mia, perchè s’adorni • 
La vergogna, e gli fcorni 
Più che la morte è di fuggire avvezza ; 
Nò macchia il crudo Arder le care fpoglie. 

Mentre raccoglie, e fparge il fuo veleno. 

In Grecia un fonte inftilla, 
Se labra afeiutte bagna il freddo umore. 

Profondo oblio nel core : 

L’altra bevuta fa contrari effetti: 

E’n duo vari foggetei 
Sì mirabil virtù dimoftra il Cielo. 

Cosi quella, onde gelo. 
Fonte d’ogni piacer chiara , e tranquilla. 
Con una breve ftilla 

Tor la memoria può d’ogni dolore, 
E render poi d’ogni paffata gioja, 
Per temprar quella iioja, 
Onde perturba le fue faci Amore. 

O vivo fonte, anzi pur fonti vivi 
Con mille rivi, ond’ei viepiù sfavilla! 

Se non è vana in tutto 

L’antica fama, che pur dura, e fuona; 

Tra quei, che fan corona, 

Nafce un bel fior, che fembra un lucid’oro, 
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E vince ogni teforo ; 

Perchè gloria ei produce, e chiaro nome 

A chi n’orna le chiome ; 
Nè mai di fponda, o di terreno afciutto 

Nacque "Sì nobil frutto. 
Ed un fior di bellezza in quefie rive 
S'adora , e di moftrar’ei nulla è fcarfo 

L’oro difciolto, e fparfo, 

Ch’erra foavemente all’aure eftive; 
Ma di fila gloria coronato all’ombra 

Così m’adombra, che m’ è dolce il tutto . 

Nell’Arabico mare 

È con un’ altro fior, come di rofa, 
Pianta maravigliofa. 
Che lui comprime, anzi che nafca il Sole : 
Poi difpiegarlo fuole, 

Quando egli vibra in Oriente i raggi 

Per sì lunghi viaggi ; 
E di nuovo il raccoglie, allor che pare 
Cader nell’onde amare. 

Tal quella donna, in cui beltà germoglia, 
E leggiadria fiorifce; al Sol nafcente 
Nel lucido Oriente 

Par ch’i fuoi biondi crini apra, e difdoglia; 
Poi nell’ Occafo aftringe aurei capelli 
Più di lui belli, e fol velata appare. 
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Una pietra de’ Pcrfi 

Co’raggi d’oro al Sol bianca rilplende; 
E quinci il nome prende ; 
E del bel lume del fovran Pianeta, 
RafTembra adorna, c lieta . • 

Cosi la pietra mia nel di riluce : 

E la fercna luce, 

E ’l dolce fiammeggiar’ i’ non fofferfi. 
Quando gli occhi v’ aperfi. 

Ma fegue un’altra poi della forella 
Il corfo vago ; e di fue belle forme 

Par che tutta s’informe, 

E di fue corna; e quindi ancor s’appella. 
Tal lei veggio indurarfi afeofa in parte: 

Se torna, o parte, fa fentier diverfi . 
Canzon, ch’io non divegna 

Fra tante meraviglie un muto faflTo, 
Solo è cagione Amor, che grazia impetra 
Dalla mia nobil pietra: 

E fpero andarne cosi pafTo paflTo; 

E pur quafi d’iin marmo efee la voce. 

Che manco nuoce, ov’è chi mcn difdegna 
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C A N Z O, N E IV. 

La pugna degli Amori. 
Alla Signora Marieita Defcalzi Ui/erih 

Quel gcnerofo mio guerriero interno, 
Cii’ armato in guardia del mio core alberga ^ 

Pur come duce di guerrieri eletti; 

A lei, ch’ili cima fiede, ove il governo 
Ila di noftra natura, e tien la verga, 

Ch’ai ben rivolge gli uni, e gli altri affetti ; 
Accufa quel, eh’ a’ fuoi dolci diletti 

L’ anima invoglia, vago, e lufinghiero : 

Donna, del giufto impero. 
Ch’hai tu dal Cicl, che ti creò fembiantc 

Alla virtù , che regge 
I vaghi errori fuoi con certa legge ; 

Non fui contrario ancora, o ribellante; 
Nò mai trafeorrer parmi. 
Sicché non poffa a tuo voler frenarmi. 

Ma ben prefi per te Tarmi fovente 
Contra il defio, quando da te fi fcioglie. 

Ed a’richiami tuoi T orecchie ha fordc. 

E qual di varie tede empio ferpente, 
Sè medefmo divide in molte voglie. 

Rapide tutte, e cupide , ed ingorde; 
E fovra l’alma ftridc, c fifdiia, c morde. 
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Sicché dolente ella-fofpira, e geme, 
E di perirne teme; 

Quefte fono da me percofic, e dome; 
E molte nc recido. 

Ne fiacco molte, e lui non anco uccido; 

Ma le rinnova ei pofcia, e non fo come. 
Viepiù tofto ch’augello 

Le piume, o i tronchi rami arbor novello. 

Ben’il fai tu, che fovra il fofeo fenfo 
Noftro riluci si dall’alta fede. 

Come il Sol, che rotando efee di Gange : 
E fai come il defio piacere intenfo 
In quelle fparge, ond’ei l’anima fiede. 

Profonde piaghe, c le riapre, e l’ange: 
E fai come fi volga, e come cange 

Di voglia in voglia al trasformar d’un vifo, 
Quando ivi lieto un rifo , 
O quando la pietà vi fi dimoilra; 
Oppur quando talora 

Qual viola il timor’ ei vi colora, 
O la bella vergogna ivi s’inoftra ; 

E fai come fi fuole 
Raddolcir’ anco al fuon delle parole. 

E fili, fe quella, che sì altera, e vaga 

Si moftra in varie guife, e’n varie forme 
Qiiaft nuovo, e gentil mofiro fi mira; 

Per opra di Natura, e d’ane maga 
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Se medefma, e le voglie ancor trasforme 

Deir alma noto, che per lei fofpira . 

LaCTo ! qual brina al Sole, o dove fpira 

Tepido vento fi difeioglie il ghiaccio ; 
Tal’ancor’io mi sfaccio 

Spefib a’begli occhi, ed alla dolce voce. 

E mentre fi dilegua 
Il mio vigor, pace io concedo, o tregua 

Al mio nemico ; c quanto è men feroce, 
Tanto piii forte il fento*, 

E volontario a’danni miei con fento . 
Confento, che la fpeme, onde riftoro 

Per mia natura prendo, e mi "rinfranco, 

E nel dubbio m’avanzo, e nel periglio; 
Torca dall’alto obietto a’bei crin d’ oro ; 
O la raggiri al molle avorio, e bianco. 
Ed a quel volto candido, e vermiglio; 

O la rivolga al variar del ciglio; 
Quafi folle di lui la fpene ancella, 
E fatta a me ribella: 

Ma non avvien, che’l traditor s’acqueti; 
Anzi del cor le porte 

Apre, e dentro ricetta efiranie feorte, 

E fuora meflì invia fcaltri, c fecreti; 
E s’io del ver m’avveggio, 

Me prender tenta , c te cacciar di feggio . 
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Cosi die*egli, al faggio alto converfo 

Di lei, che palma pur dimoflra, e lauro : 

E ’l dolce lufinghier così rifponde : 
Alcun non fu de’miei conforti avverfo 
Per facra fame a te di lucido auro, 

di' ivi men s’empie, ov’ ella più n’abbonda ; 
Nò per brama d’onor, ch’i tuoi confonde 
Ordini giuili. E s’io . rara bellezza 

Seguii fol per vaghezza; 

Tu fai, ch’agli occhi defiofi app^fc 

Nel mio più lieto Aprile . 

Donna così gentile; 

Che’l giovinetto cor fubito n’arfe. 
Per quella al piacer moffi 

Rapidamente, e dal tuo fren mi feoflì. 

Forfè (io noi niego) incauto allor piagai 
L’alma-; e fé quelle piaghe a lei fur gravi^ 
Elicevi fa; tanto il languir le piace: 

E,per si bella donna anzi trar guai 

Toglie, che medicine ha si foavi; 

Che gioir d’altra: e ne’fofpir noi tace. 
Ma quello altero mio nemico audace. 
Che per leve cagion, quando più fcherza. 
Se fteflb infiamma, e sferza; 

In quella fronte più del del ferena 

Appena vide un fegno 

D’irato orgoglio, c d’orgogliofo {degno^ 

E d’ av- 
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E d'avvcrfo defirc un’ombra appena; 

Che rchcrnito fi tenne, 
E del difprcsio fprezzator divenne . 

Quanto ei fuperbi pofeia, e’n quante guife 
Fu crudcl fovra me già vinto, e laflb 

Nel corfo, c per repulfe isbigottito ; 

Il dica ci, che mi vinfe, e non m’ancife: 

Scn’glorj pur: ch’io gloriare il laffo. 

Quello io dirò, ch’ei folle, c non ardito. 

Incontra quel voler, che teco unito. 

Tale ognor fegue chiare interne luci, 

Qual’io gli occhi per duci, 

Non men, che Ibvra ’l mio l’tirmc difirinfc 
Perchè’l vedea sì vago 

Della beltà d’una celefte imago. 
Come fofs’io; nè lui da me diftinfe; 

Nè par che ben s’avveda. 
Che (lain que’figli dell’antica Leda, 

Non fiam però gemelli: ei di celefte. 
Io nacqui pofeia di terrena madre; 
Ma fu il padre Tiftelfa, o così ttimo: 

E ben par, eh’egualmente ambo ci dcfie 

Un raggio di beltà , che di leggiadre 
Forme adorna, e colora il tcrren lime. 
Egli s’erge fovente, ed a quel primo 
Eterno mar d’ogni bellezza arriva, 
Ond’ogiii altro deriva: 

/Iminttt. F 
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Io Gaggio, e n’ qucfta umanità ’m’ immergo : 
Pur’a voci canore 

Talv-olta, ed a foave almo fplendore 

D’occhi fereni mi raffino, ed ergo , 
Per dargli fenza afìfalto 

Le chiavi di quel core, in cui t’cfalto. 
£ con quel fido tuo, che d’alto lume 

Scolto fi move, anch’io raccolgo, e mando 

Sguardi, e fofpiri, mici dolci meffaggi. 

Per quelli egli telor con vaghe piume 
N’efce, e tanto s’innalza al Ciel volando; 

Che lafcia addietro i tuoi penficr più fagij[i. 

Altre forme più belle, cd altri raggi 

Di più bel Sol vagheggia: cd io felice 

Sarei, com’egli dice. 

Se tutto unito a lui feco m’alzaffi. 
Ma la grave, e mortale 
Mia natura mi ftanca in guifa l’ale, 

Ch’ oltra i begli occhi rado avvien, eh’ i' paffi • 

Con lor tratta gl’inganni 
I] tuo fedcl feguacc; c noi condanni* 

Ma s’a te non difpiace, alta Regina, 

Che là, donde in un tempo ambo partifte, 
Egli rapido torni, e varchi il Ciclo, 
Condotto no, ma da virtù divina 

Ratto di forme non intefe, o ville ; 

A me, che nacqui in terra, e’n quello ve!« 
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Vago d’altra bellezza (e non tei celo) 

Perdona, ove talor troppo mi ftiinga 

Con lui, che mi lufniga. 
Forfè ancora avverrà, eh’appoco appoco 

Di non bramarlo impari, 
E col voler mi giunga, e mi rifehiari 

A’rai del fuo celclle, e puro foco; 

Come nel Ciel riluce 
Caftore unito all’immortai Polluce) 

Canzon, così l’un noftro affetto, e l’altro*. 

Davanti a lei contende, 

Ch’ ambo gli regge ; e la fentenza attende. 

CANZONE V. 

Deferivi la bellezza dì due leggiadre donzelle ^ 

il cantare a vicenda , e poi infieme. 
E fecondo altri: Alla Sig, Tefaura Grumo Bovi. 

Io mi fedea tutto folctto un giorn» 
Sotto gli ombrofi crini 

Di palme, abeti, e pini; 
E cosi afeofo udia 

Lauretta infiemc, c Lia 
Nel folitario orrore. 

F 2 
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Due vaghe Ninfe appreso un chiaro fonte ; 
Tra l’eibe frcfche, e i lucidi rufcelli, 

Ambe a cantare, ed a rifpoiider pronte. 

Come di Primavera i vaghi augelli : 
Ambe vidi con lunghi aurei capelli : 

Ambe foavi il rifo, 

Bianche, e vermiglie il vifo ; 

Ambe nude le braccia: 

Nè fu qual più mi piaccia: 

Che par ciafeuna un fiore. 

L’ima diceva all’altra; Amor poflente 

È più di fera in felva, e più del foco ; 

Più, che nel Verno rapido torrente : 

Amor fi prende il mio languire in gioco; 
Ond’io cerco temprarlo appoco appoco: 

Ch’arder già non vorrei 
Con tutti i penfier mici ; 
Ma fol fcaldarmi alquanto: 
Nè tempra amaro pianto 
Il mio sì lungo ardore. 

E l’altra le rifpofe : Amor foave 
È più, ch’aura non fiiol di fronda in fronda. 
Quando non fpinge al porto armata nave. 
Ma fol fa tremolare i giunchi, e l’onda; 

E viepiù dolce d’ogni umor, ch’afconda, 

O fiilli o foglia, 0 canna; 

Più di mel, più di manna: 
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E fol di lui mi doglio, 
Ch’arde men, ch’io non voglio. 

In poca fiamma il core. 
E poi diceano infieme : O fia col freno, 

O fia con legge, o fenza ; Amor felice 
Sol può far donna, che l’accoglia in feno; 

E s’ella il fa palcfe, e fe noi dice. 

E ficcome ogni fior da fua radice, 
E da fontana il rio; 
Di bellezza il defio. 

La dolciffima voglia 
Si deriva, e germoglia: 

Dunque viva l’Amore. 

CANZONE VI. 

Sopra la GsUfà, 

O Nell’amor, che mefei 
D' amar nuovo fofpctto ; 
O follecito dubbio, e fredda tema^ 

Che penfando t’accrefei, 
E t’avanzi nel petto. 

Quanto la fpeme fi dilegua, c feema ; 
S’amo beltil fuprema. 
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' Angelici coftiimi, 

E fembianti celefti, 

E portamenti onefti; 

Perch’ avvicn, che temendo io mi confumi t 

E che mi ftrugga, e roda, 

S’altri gli mira, e loda? 

Già difetto non fei 

Della gentil mia donna: 

Che nulla manca in lei, fe non pietate: 

E temer non dovrei, 

Ch’ove oneftà s’indonna, 

RegnalTe Amor fra voglie afpre, e gelate. 

Pur la fua gran beltatc, 

Ch’altrui sì ralTerena, 

E lo mio picciol merto 

Mi fa dubbiofo, e’ncerto; 

Talché fei colpa mia, non fol mia pena: 

Sei colpa, e pena mia, 

O cruda Gelolla. 

E me fceffo n’accufo, 

Ch’ al mio martìr confento 

Sol per troppo voler, per troppo amare; 

E quel, che dentro è chiufo, 

Con cento lumi, e cento 

Veder’!’bramo; e non fol ciò, ch’appare, 

Luci fercne, e chiare. 

Soavi, c cari detti, 
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Fifo benigno, e lieto; 

Che fa nel piìi Iccreto 

Albergo Talma fra’celati affanni? 

Fra gli occulti penfieri, 

Che vuoi? ch’io tema, o fpcri? 

Voi fofpiri cortefi, 

E fidi fuoi meffaggi, ' 

A cui ven’ gite ? a cui portate pace ? 

Deh mi foffer palefi 

Voftri dolci viaggi, 

E quel, che nel fuo core afconde, e tace. 

Oimè! che più le piace 

Valore, o chiara fama, , 

O bella giovinezza , 

O giovenil bellezza, 

O più fangiie reale onora, cd ama! 

Ma fc d’ amor s’appaga, 

Forfè del nofiro è vaga . 

È’I mio vero, ed ardente, 

E per timor non gela. 

Nè s’ eftingue per ira, o per difdegno ; 

E crcfce nella mente, 

S’egli fi fcopre, e cela. 

Però fe rade volte afcofo il tegno, 

Ben di pietade è degno, 

E degni di mercede 

Sono i penfier miei laffi. 

^*4 
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Cosi folo io Tamaffi , 

Come il mio vivo foco ogni altro eccede 

Che noti temerei Tempre 

In diriifatc tempre. 

Wè folo il dolce fuono, 

E l’accorte parole, 

Di che feco ragiona, e i bei fembianti; 

Ma fpeCTo il lampo, e’I tuono, 

E l’aura, e’I vento, e’I Sole 

Mi fan gelofo, e gli altri Divi erranti. 

Temo i celefti amanti : 

E fc nell’aria io veggio 

O nube vaga, o nembo; 

Dico : Or le cade in grembo 

La ricca pioggia ; e col pcnfier vaneggio, 

Che fpeiTo ancor m’adombra 

Duci, ed Eroi nell’ombra, 

Canzon, pria mancherà fiume per Verno, 

Che nel mio dubbio core 

Manchi per gelo amore. 
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CANZONE VII. 

Alla Signora Vittoria Cibo BentìvogUa •. 

E feconda altri : 

Alla Conteff a Penelope Valmarana. 

D I pregar lafTo, c di cantar già ihnco. 
Il voflro nome altero, e trionfale 

Portar non pollo, com’augel full’ale. 

Or negro, e roco, e già canoro, e bianco ; 

E fotto il fafeio de’ miei danni io manco. 
Ma pur, chiara Vittoria, 

Per la dolce memoria 

Di voftra cortefia l’alma rinfranco, 
E di lodarvi i’m’afDcuro, cd ofo. 

Ammirativo mas qiic temerofo. 
Più di ftupor, che di timor m’ingombra 

L’angelica fembianza, e bel coftume, 

E degli occhi foavi il puro lume, 

Ch’ogni mcfto penfier dilcaccia, e fgombra , 
E fiedc in voi, ma vinto Amore all’ombra, 

Con mille fue rapine 

Negli occhi, e fotto il crine, 

Che la tranquilla, e chiara fronte adombra j 

E mille altri trionfi ancor fapcte. 

Voi, ch’intendendo, il terzo Ciel movete. 
Anjor di tirali armato, e di facelle 

Vjiiccfte inerme, e giovinetta donna, 

F5 
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Con bianca deflra ignuda in treccia, e ’n gonna, 

E r altre voglie alla ragion riibelle: 

E le vittorie fon, quante le delle; 
E tanti i vodri onori. 
Quanto di Maggio i fiori, 

E quante fon d’Aprii l’erbe novelle: 

E la bellezza è pari aH’onedade 
Nel dolce tempo delh prima etade. 

Felice albergo, che voi lieta accoglie 
Fra duci, e gloriofi alti guerrieri, 

Di lor virtute, e di lor gloria alteri, 

E fra vittoriofe, e care fpoglie : 

Felice fpofo, e di concordi voglie. 

Cui non vi diè Fortuna, 
Non Cielo, o Sorte, o Luna, 

Ov’ altri lega il fato, e l’alma fcioglic ; 
Ma chi la.fece è qui, fe mai v’efalto. 
Temo, donna gentil, d’alzarmi in alto. 

Or non agguagli a lui Grecia fallace 

Quel da Corinto, a cui l’inftabil Diva 

L’ampie città prcndea, mentre dormiva : 

Ch’in lungo: fonno ci non s’acqueta, o giace; 
I Ma r antico valor, qual tromba, o face, 

Negli occhi gli sfavilla ; 

E più chiar ) di fquilla 

Rimbomba in afpra guerra, o’n lieta pace. 

Voi gli' fate- altra, rete-, altra catena, 

domia , e più del Ciel fereiw .• 
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CANZONE Vili. 

Vaga montagnetta lodata, 

A Donna Bianca Borromea Savonarola. 

O Bel colle, onde lite 

Nella Cagione acerba 

Tra l’arte, e la natura incerta pende; 
Che dimoftri veftite 

Di vaghi fiori, e d’erba 

Le fpaJIe al Sol, eh’in te riluce, e fplende; 
Non così tofto afeende 

Egli fuir orizzonte ; 

Che tu nel tuo bel lago 

Di vagheggiar fei vago 

Il tuo bel feno, e la frondofa fronte. 
Qual giovinetta donna, 

Che s’infiori allo fpecchio or velo, or gonnar 
Come predando i fiori 

Sen’ van l’api ingegnofe, 

Ed addolcifcon poi le ricche celle ; 
Cosi ne’primi albori 

Vedi fchicre amorofe 

Errare in te di donne, e di donzelle : 
Quelle liguftri, e quelle, 
Coglier vedi amaranti ; 

Ed altre infieme avvinto 

F 
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Por Narcifo, e Giacinto 

Tra vergognofe, c pallidette amanti; 

Rofe, dico, e viole, 

A cui madre è la terra, e fadre il Sole, 
Tal, fe r antico grido 

È di fama non vana. 

Vide gelido monte, e monte accefo 
La bella Dea di Gnido, 

L Minerva, e Diana 

Con Proferpina, a cui l’inganno è tefo: 
Nò l’arco avea fofpefo, 

Nè r eburnea faretra 
Cintia ; nè l’elmo , o l’afta 

L’ altra più faggia , e cafta, 

Nè’l volto di Medufa, ond*uom s’impetra; 

Mr con gentile oltraggio 

Spogliavano il fiorito, e nuovo Maggio. ^ 
Cento altre intorno , e cento 

Ninfe vedeanfi a prova 
Tefler ghirlande a’crini, e fiori al feno : 

E ’l Ciel parca contento 

Stare a vifta si nova, 

Sparfo d’un chiaro, e lucido fereno ; 

E’n guifa d’uii baleno 
Tra nuvolette aurate 

Vcdcafi Amor coll’a co 

Portare il grave incaico 
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Della faretra faa coll’arme tifate; 

E faettava a dentro 
Il gran Dio deli’ Inferno infin’ al centro ♦ 

Plutone apria la terra 

Per d bella rapina, 
Fiero movendo, e fpaventoio amante’: 

E quafi a giuda guerra 

Coppia del Ciel divina 

Correva a lei, che le chiamò tremante! 
Penne quafi alle piante 

Poncan, già prefe Tarme; 

Ma nel carro veloce 
Si dilegua il feroce. 

Pria c’ne Tuna faetti, o l’altra s’arrae : 
E del lor tardo avvifo 

Mofirò Ciprigna lampeggiando un rifo» 
Ma dove mi trafporta, 

O montagnetta ombrofà. 
Cosi lunge da te memoria antica? 
Pur l’alto efempio accorta 
Ti faccia, e più nafeofa 

Nel ricoprire in te fchiera pudica. 

Oh fé fortuna amica 

Mi facefie tufi ode 

De tuoi fecreti adorni; 
Che dolci, e lieti giorni 

Vi fpenderei con tuo diletto, c lode! 
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Che vaghe notti, e quete, 

Mille amari penfier tuffando in Lete! 
Ogni tua fcorza molle 

Avrebbe incifo il nome 

Delle nuore d’ Alcide , e delle figlie : 

Rifuonerebbe il colle 
Del canto delle chiome, 

E delle guance candide, c vermiglie: 

Le tue dolci Famiglie; 

Dico i fior, che di Regi 
Portano i nomi impreffi; 

Udrebbono in fe ftefli 

Altri titoli, e nomi ancor più egregi: 
E da frondofe cime 

Rifponderian gli augelli alle mie rime. 

Cerca, rozza Canzone, antro, o fpelonca 
Tra qiiefli verdi chioflri; 

Non appreffar dove fian gemme, ed oftri ► 
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CANZONE IXc 

La l^trth ricoverata. 
Jita Signora Maddalena Valmarana • 

Donna, la voftra fama, e’I mio penfiero 

In monti vi dipinge, e’n frefche rive; 
E mentre l’una parla, e T altro fciive , 
Io filmo quello, e quella un’ombra al vero. 

Che non efprime il vollro merto intero : 

Ma come vive fiamme, e vaghi lumi 

Vidi in torbidi fiumi ; 

O come voce fi difperde in aura. 
Che nulla poi rillaura; 

Così voftra beltà, eh’è fenza vanto. 

Nella mia mente perde, e più nel canto. 
Ma pur’io canterò, perchè le rime 

Serbino almeno in parte i vollri onori, 
• Siccome in vafel d’or le rofe, o i fiori 

Serbate colti da frondofe cime, 
Oppur le bianclie violette, e prime : 

Io dico dunque, che virtù dal Cielo 
Scefe fra caldo, e gelo, 

E la terra cercò, nè vifle afeofa 

Fra la gente orgogliofa ; 

Ch’in magnanimo cor parea fovente 

Raggio di llella , ovver di Sole ardente.. 
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E fottoJ'elmo, e dentro a lucid'arme, 
òpefTo terribil fu, fpeffo fuggita; 

E dove Marte a fera pugna invita, 

E perchè’l Cavalier s’adorni, cd arme. 
Rompe il ripofo altrui col chiaro carme: 
E colle facre kggi in alta fede 

Temenza, e pena diede; 

E talor dimoftrò fevero ciglio, 
Danno, o mortai periglio; 

Talch’era la viitii tra gli alti ingegni 

Nome odiofo allor con mille fdegni. 
E vedendo quaggiù le genti umane 

Da lei ritrarfi, e i raiferi mortali ; 
Rivolfc rollo al Cielo i paflì, c Tali; 

E volea ricercar parti foprane, 

E ftaiize più lucerrti, e più lontane; 
Quando fermolla un lampeggiar di rifo. 
Che vi mii'ò nel vifo, 

A contemjdar fronte ferena, e lieta. 
Ch’ogni dolor’acqueta, 

E ne’vollri occiu ancor vaghe bellezze, 

Piene di foaviflìme dolcezze. 

E fra perle, e rubini ufeir parole 
Udiva in così nuovo, e dolce fuono ; 
Ch’altera libertà fe ftclfa in dono 

Gli avrebbe data, e ’l proprio carro il Sole 

Onde vi dific: Non convicn ch’io vole;, 
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Ma qui fermar mi voglio, alma pudica. 
Con gentilezza antica, 

Perch’altri Tempre in voi m’ onori, ed ami: 

Fra reti, e nodi, cd ami 
Qui farò cara al Mondo; e’n quella parte 

Non vi alberga Fortuna,anzi bell’arte. 
Qui la bellezza, ed io faremo a prova 

Quelle genti felici, e quella ctade. 

E s’è vera virtù vera beltadc; 

Io farò quel, che piace, e quel, che giova. 
Tacque ciò detto; ed ora in voi fi trova, 

D’un bel diamante quadro, e mai nonfcemo 
Fatto un feggio fupremo; 

E rifplende in più forme, c’n varj modi, 
E con diverfe lodi : 

E perchè muti ad or’ad or fcmbianza, 

Non è difeorde a fe, che tutto avanza;, 
Ma con più bel concento 

Tempra foavcmente i fuoi defiri. 
Le parole, e i fofpiri, 

E i raggi, el foco d’onorate voglie. 

Avvolta in si leggiadre, e care fpoglic 
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CANZONE X. 

Alla Slg. Porzia Mari moglie del Sìg. Paolo Grilla 

Signore della Città di Montefcagliofo. 

O Felice, onorato, almo terreno, 

Che quinci T Adria inonda , 

Quinci il Tirren circonda ; 

Non ti ballava intorno aver due mari, 

E sì difefa l’ima, e l’altra fponda? 

Ma in mezzo l’ampio feno. 

Sotto il Ciel più fereno 

Ne vagheggi un, eh’ è dolce , e fenza pari. 

Tutti i lumi più chiari, 

E le fiamme più belle 

Delle notturne flellc 

Si fanno fpecchio in quello puro argento, 

Che non perturba il vento. 

Nè confondon le piogge, e le procelle; 

E 'n altra parte il Sol non è sì vago 

Di vagheggiar la fua lucente imago. 

Qual purpureo color d’onde fanguigne 

Fu sì vago giammai? 

O di lucenti rai, 

O di negre viole in fuirAurora? 

Quando Progne rinnova i.dolci lai; 

E r aria fi dipigne ; 
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1? voi, ftellc benigne , 

Vi dimoftratc lugiadofc ancora ? 

Qual’ altro lì colora, 

Qual zaffiro, o qual’ oftro, 

Ch’a quello bianco Mare oggi non ceda, 

O parta il Sole, o rieda 9 

A quello Mar, chenon hafcoglio,o moflro, 

E colla via, ch’imbianca il Ciel,contende; 

Di tante luci ognor fiammeggia, e fplende . 

Segno il candore, e la bellezza è fegno 

Di quello Mar, ch’ha pace 

Non incerta, o fallace, 

E lunge mollra il porto, e i lumi fanti^ 

Di cui rifplende, quafi chiara face: 

Nè fortuna , o difdcgno 

Può nel fuo llabil regno; 

Nè fono di Sirena i dolci canti ; 

Nè perde i legni erranti 

Mezzo tra Tonde afeofa. 

Con voce infidiofa ; 

Pvla delle Grazie il dilettofo coro, 

E quel concento loro. 

Ch’umiliar potrebbe alma feroce: 

Ma nei mufico Mir non d’aure, o d’ acque, 

Ma di virtù 1’ alta armonia ci piacque. 

Or non fi vanti allor, che più rifuona 

Con tante ifole, Egeo : 
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Non quello, iji cui pcrdèo 

Dedalo il figlio, che troppo alto afaefe, 

E per r altero volo in mar cadèo : 

Ch’ a lui palma, o corona 

Gloria non crcfce, o dona. 

Non vittoria immortai d’afpre eontefe; 

Ma Timo, e l’altro prefe 

Dal fcpolcro la fama; 

Per cui piange, e richiama 

Arianna Tefco con alte voci 

Da’fuoi legni veloci, 

E fovra il lido ancor fofpira. ed ama; 

Per cui d’Icaro il volo, e’I duro cafo , 

Si rinnova dall’Orto al nero Otcafo. 

Ma dura tomba, c fconfolata morte, 

O ventura nemica, 

O me ila fama antica 

Pregio non giunfe a quello Mar si puro. 

Ch’uri vago feno mormorando implica: 

Anzi con miglior forte , 

E con note piii feorte 

S’appella, e mai non vede il Cielo ofeuro ; 

Ma tranquillo, c ficuro 

È’I fuo porto foave 

A fortunata nave : 

Nò teme di tempeila, o d’altro nembo 

Il cado, e nobii grembo, 
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Oppur di Verno tetnpcftofo, c grave ; 

ISIa vi fan cari, ed amorofi balli 

Ninfe adorne di perle, e di coralli. 

Canzon, le vele negre 

Non fpiego per oblio , 

Ond’il buon Re morìo; 

Nò tanto innalzo l’incerate penne, 

Che di cadere accenne ; 

Nò gloria di fepolcro aver defio; 

Ma bafterà, fc quello Sole, c i’iUira 

Le forze al fuo valor crefee, e riftaura. 

CANZONE XI. 

Alla Si^. Olimpia Damigella della SIg, Eleonora 

Sanvìtale Contejfa dì Scandiano. 

K fecondo altri: La bella Cameriera. 

Alla Clarìfima Signora Marina Zorzì Zen. 

O Colle Grazie eletta , e con gli Amori, 

Fanciulla avventurola, 

A fcrvir’a colei, che Dea fomiglia; 

Poichò ’l mio fguardo in lei mirar non ofa 

I raggi, e gli fplcndori, 

E ’i bel fcren degli occhi, c delle ciglia, 
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Nè ’l alta meraviglia. 

Che ne difcopre il lampeggiar del tifo, 

Nè quanto ha di cclefte il petto, e ’l volt© ; 

Io gli occhi a te rivolto ; 

E nel tuo vezzofctto, e lieto vif© 

Dolcemente m’affifo: 

Bruna fci tu, ma bella, 

Qual vergine viola : e del tuo vago 

Sembiante io sì m’appago; 

Che non difdegno fignoria d’ ancella. 

Mentre teco ragiono; e tu cortcfc 

Sguardi baia , e furtivi 

, Volgi in me, del tuo cor mute parole. 

Ah, dove torci i lumi alteri, e fchivi? 

Da qual maeftra apprefc 

Hai Tempie uranzc,e’ii quai barbare fcuole? 

Cosi moftrar fi fuole 

La tua donna fiiperba incontra Amore, 

E fulminar dagli occhi ira, ed orgoglio ; 

Ma tu del duro fcoglio, 

Ch’a lei cinge, ed inafpra il freddo core. 

Non hai forfè il rigore : 

Non voler, femplicctta, 

Dunque imitar della fevera fronte 

L’ire veloci, c pronte; 

Ma , |s’ ella ne fgomcnta, or tu n’ alletta, 
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Mefd co’dolci tuoi tifi, e co’vezzi. 

Solo accrbctti fJcgiii, 

Che le dolcezze lor facciali più care : 

Ned ella a te gli atti orgogliofi infcgai, 

E i fuperbi difprezzi ; 

Ma da te modi manfucti imparc . 

Oh, fc tu puoi deilare, 

Scaltra d’Amor miniftra, e melTaggera, 

Fra tante voglie in lei crude, e gelate, 

Scintilla di piotate ; 

Qual giuria avrai dovunque Amor’impcra? 

Tu voce hai luriiighieia , 

E parole foavi ; 

Tu i medi tempi, e lieti ; c tu de i giochi 

Sai gli opportuni lochi ; 

E tieni di quel petto ambe le chiavi. 

vSo, ch’ella, affiffa ai micidiali fpecchi 

Suoi configlier fedeli. 

Sovente i fregi ftioi varia, c rinnova; 

E qual’empio guerrier, ch’arme crudeli 

A battaglia apparecchi. 

Le terge ad una ad una, e ne fa prova ; 

Tal’ella affina, e prova. 

Di fua bellezza le faette, c i dardi 

Se fiano acuti, c faldi: Al cor non giunge 

Quedo, ma Icggicr punge : 

Qued’altro (dice) uccide sì, ma tardi; 
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Da qucfto uom, che f/guardi. 

Può fchermiril, e fuggire : 

È inevitabii quello. Or tu, eh’intanto 

Il crin radorni, e’I manto; 

Così le parta, e cosi placa Pire: 

0 dell’armi d’Amore adorna, e forte 

Guerriera ribellante. 

Che lui medefmo, che t’armò, disfidi; 

Qual petto è di diafpro, o di diamante, 

Che di ftrazio, e di morte 

Al balenar degli occhi tuoi s’affidi? 

Chi non fa come uccidi? 

Ma chi fa come fani, o come avvivo^ 

Deli’armi tue fol le virtù dannofe 

Son note ; e l’altre afeofe. 

Perchè di tant’onor te fteffa prive? 

Ah luci belle, e dive, 

Ah voi non v’ accorgete, 

Ch’ ai vollri rai rinnovellar vi lice 

Un cor, quafi Fenice, 

E le piaghe faldar, che aperte avete. 

Or che tutti fon vinti i più litrofi, 

E i più alpefifi, e fdvaggi ; 

Scoprite altro valor’in altri effetti: 

Dolci gli ftrai vibrate ; e mifti i raggi 

De’folgori amorofi 

Siali con tempre di gioje, c di diletti : 

Sani 
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Safiì i piagati petti; 

£ nc’ cor per timor gelati, e morti 

Dedi fpirto di fpeme aure vitali. 

Oh fortunati mali ! 

Diranno pofcia: oh liete, e care morti! 

Nò più gli amanti accorti 

Temeran di ferita ; 

Ma di morir per sì mirabil piaghe 

Farà l’anime vaghe 

Un bel dcfio di rinnovar la vita. 

Così le parla; e con faconda lingua 

Lufinga inficine, e prega: 

Ch’ alfin fi volge ogni femmineo ingegno » 

Ma che rileva a me, febben fi piega f 

Crefea pure, ed eflingua, 

Grilluftri amanti il fiio fuperbo fdegno; 

^le nel mio ilato indegno 

L’umil fortuna mia ficuro rende. 

Vii 'capanna dal Cicl non è percofìfa ; 

Ma fovra Olimpo, ed Olìfa 

Tuona il gran Giove, e F alte torri offende. 

Quinci ella efempio prende. 

Ma tu, mio caro oggetto. 

Non difdegnar, che la tua fronte lieta 

Del mio defir fia meta; 

F fà de’colpi tuoi fegno il mio petto. 

Amìnta. G 
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Vanne occulta. Canzone 

Nata d’amor’, e di pietofo zelo, 

A quella bella man, che con tant’arte 

L’altrui chiome comparte: 

Di, che t’afeonda fra le mamme , c ’l vela 

Dagli uomini, e dal Cielo. 

Ah , per Dio, non ti moftri : 

E fe feoprir ti vuol ; ti feopra folo 

Air amorofo ftiiolo; 

Nè leggano i feveri i detti noftri. 

CANZONE XII. 

La Iella Cameriera. 
Alla iS/if. Anna Trejfa Paladini. E fecondo altri: 

Per la Nana della Buche fa dì Ferrara. 

o D’alta donna pargoletta ancella, 

O leggiadretto moftro. 

In cui fi volle compiacer Natura ! 

Quella sì viva, e gioveiiil figura 

È memviglia più gentil di quella, 

Ch’ anco per fama dura 

E nelle carte, e nel purgato inchiollro. 

Che deferive i giganti al fecol noUro; 
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Perocché l’invaghir, del far paura 

È più gradito effetto: 

Quelli odiofi fur, tu cara fei; 

E’I tuo cortefe afpetto 

Vagheggiano i fuperni erranti Dei. 

E benché l’uno in cima all’altro monte 

Portar non ofi, 0 pofla ; 

Per altra nuova ftrada al Ciclo afpiri; 

Mentre gli occhi, ove infiamma i fuoi defiri 

Alma reale, e la ferena fronte 

Della tua donna miri, 

Scala più degna affai d’Olimpo, c d’Offa. 

Avventurofo ardir, felice poffa , 

Fermare il guardo ne’celefti giri 

Di si lucente Sole ; 

E veder come intorno a si bei raggi 

Amor faetti, e vole, 

E d’ire al Ciel difeopra alti viaggi! 

Pur non difeefe in te fulmine ancora, 

Kè turbò State, o Verno 

Il bel feren , che par di Paradifo; 

Ma con tranquille ciglia , e dolce rifo 

Ella t’afcolta, e guarda, c fuol talora, 

Se ti rimira in vifo, 

Moftrarti fegno del piacer’interno. 

Quando tu prendi gli altrui detti a fcherno 

Sì dolcemente, ch’ei riman conquifo: 

G a 
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O quando i vaghi pafll 

Tu movi con sì onefti, c bei fembiantì, 
Ch’ ammollir ponno i faffi ; 

Oppiir com’ Angcletta or fuoni, or canti. 
O quando, ove fon donne in bella fchicra, 

E vagliono aliai poco 

Le difefe, e gli fchcrmi incerti, c frali ; 

Fai dolci piaghe alle maggiori eguali. 

Tal ferir fuolc altrui, picciola fera; 
E pronto' augcl fuirali 

Cader’a picciol ferro; c picciol foco 

Arder gran torre : e benché fol per gioco 
Amor da te fparga faville, e Arali; 

Per gioco ancor s’accende 
Spello gran fiamma, e fafli ampia ferita ; 

E fpefib toglie, e rende 

Per gioco il mio Signore altrui la vita. 
Fra sì mirabil gioco il tuo bel nome 

Ogiior crcfcc, e s'avanza, 
E pari a’più famofi ornai diviene; 

Perchè delle tue luci alme, e fercne ; 

Delle vermiglie guance; c delle chiome. 
Che fan quafi catene 
Di quella piana angelica fembianza, 
Onde c’inviti alcuna volta a danza ; 

Dell’armonia, che in pregio egual fi tene, 

Parlar foventc s’ode 

» 
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Fm donne, e Cavalieri, ove fi dia 

Gnor verace, e lode 

A valor’, a bellezza, a leggiadria. 

Ma qual lode maggior, che l’efier degna 

Di fervir lei, che tanto 

Di grazia, c di favore a te comparte? 

E fc Natura in te fcherzò; fe l’arte 

D’accrefeer Tempre tua beltà s’ingegna, 

E Torna a parte a parte; 

Caro t’è fol, perche le vivi accanto, 

Perchè le piaci; e fprezzi ogni altro vanto, 

O fortunata in fortunata parte, 

Così vien, che t’efalti 

Graziofo difetto; e chiaro albergo 

In verfi dolci, ed alti 

A te prepari, ch’io polifco, e tergo. 

Picciola mia Canzone, 

Vattene ornai, che fei vaga , ed adorna, 

Dove amor con ragione, 

E cortefia con oneftà foggiorna . 

G 
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CANZONE xnr. 

Per Madama Lucrezia d'Efle Lucheffa d'Urbino, 

^Anta Pietà, ch’iti Cielo 

Fra gli angelici cori 

Siedi beata, e Palme eterne, e fante; 

Ed accefa di zelo 

Scaldi gli alati amori 

Di nuovo, e dolce foco, e ’l primo amante ; 

Sallo il Ciel, che cotante 

Opre tue elette, e fole 

Vede: fallo la terra, 
Ch’ufci per te di guerra, 
E ’n grembo ricevè divina prole, 

Fatta al Ciel graziofa, 

Siccome ancella, ch’ai Signor fi fpofa. 
Tu ti parti di rado 

Dalla magion'eterna, 
Ch’è del Ciel luminofa, e delle llelle; 
E prendi lieta a grado 

Per piagge, ove non verna. 
Non turbate da nembi, o da procelle, 

Sempre egualmente belle. 
Ir. rimirando intorno 

Or quefto, ed or quel giro, 

E’I Cfiftallo, e’I zaffiro, 
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L’un puro, e l’altro d’alme luci adorno, 

E’I bel foco, e’I bel latte, 

E’I Campo, che trionfa, e non combatte . 

E fe affetto cortefe 
Pur’a feender t’induce 

Ne’regni, che la Morte an2e,e contrifta; 

Sprezzi l’umil paefe, 
Sprezzi r incerta luce 

Di tenebre, di nubi, o d’ombre mida. 
Nè puoi fermar la villa 

In cofa, che t’appaghi ; 

Ma ciò, ch’ondeggia, e gira, 

Ciò, ch’efala, o che fpira. 
Sdegni egualmente, e i fiflì feggi, e i vaghi : 
Sol negli umani afpctti 

Un non fo che divin par che t’alletti. 
Ah difeender ti piaccia 

Ov’io t’invito: ah vieni, 

E vedrai forma alla celede eguale. 
Donna, eh’in chiara faccia 

Vince i votlri fereni; 

Ch’Aiigiol la dimi, e chiedi : Ove fon l’ale? 
Che nel volto Reale 

La maellà riferba 

Di chi l’alta fua imago 
V; inipreffe, e n’ ò sì vago, 

Come di fpcechio bel, giovin fuperba ; 

G4 
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Ch’ha il Sol negli occhi, c’n tempre 

Dolci, ond’uom ne gioirca,cnort li llcmpre 
Che del latte la ftrada 

Ha nel candido feno, 
E l’oro delle ilelle ha nel bel crine; 
Jse i lumi ha la rugiada, 

Che dal volto fereno 

Spargon quaggiù notturne, e mattutine ; 
Che r armonie divine 

Ha nelle dolci note, 

O facciano i concenti 

Gli aiti angelici accenti, 
O ’l corfo di veloci, e pigre rote ; 
Sicché, viftala in vifo, 
Dirai: Venendo a te, m’imparadifo. 

hla della nobil’ alma 
Chi narrerebbe i pregi, 
vSenno, virtute, alti collumi onelli? 
Tu, che corona, e palma, 

E di {Ielle aurei fregi 
SpeiTo gli eletti meritar vedefti; 

Fra’Santi, e fra’Celefti, 
Fra gli Angelici fpirti 

Ripor puoi la ben nata 

Reale alma onorata. 

Cui fan ghirlanda qui gli allori, e’mirti; 

E ’n Ciel' viepiù felice 
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Fregio avrà, che Arianna, c Berenice. 

Ma tu fol manchi forfè 
Nel bel feno, o Pietatc, 
E ’l coro fai di fue virtìi imperfetto : 

E ben già fe n’accorfe 
Fili' da fua prima ctate 
Stuol d’amanti', che n’arfe, e fu negletto; 

Perchè inafpriffi il petto 

Di rigor così faldo. 

Che diamante, o diafpro 
Non fu mai così afpro; 

Sicché d’Amor non penetrane il caldo : 

Né tu, Pietà, v’entrarti, 
Se non dietro a’penfier pudichi, e carti. 

Or prendi per ifeorte 
Onertà, cortefia. 

Bella Pietade, e nel bel fen penetra; 
E la mia dura forte 

In voce umile, e pia 
Narra ; e del petto il bel diamante fpetra ; 
E grazia ornai m’impetra, 

Ch’a’miei duri tormenti 
Non rivolga si tardi 

I dolci oaerti fguardi; 

E eh’inchine l’orecchie a’miei lamenti; 
E chc’l caro faluto 

Non difcompagiii da cortefe ajuto. 

O5 
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£ perchè appien confoli 
II mio angofciofo flato, 

Ch’è di nuova miferia eflranio efempio; 

Rivolga i duo bei Soli 
Nel gran fratello amato, 

E preghi fine al mio gravofo fcempio 

Promettendo, eh’ al tempio 

Della fua eccelfa gloria 

Confacrerò divoto 
La mia fede per voto 
Con fegni eterni d’immortai memoria: 

E fiano i falli miei 
Di fua Reai clemenza alti trofei. 

Chi ti guida. Canzone, o chi t’impiuma? 
Sol certo amore, e fede. 

Vola adunque, e mercè, grida, mercede. 

CANZONE XIV. 

/« lode di Madama Eleonora de’ Medici Prlnclpeffa 

dì Mantova* E fecondo altri: 

Per Madama Lucrezia d'EJìe Buckejfa d'Urbino, 

F^Ama, ch’i nomi gloriofi intorno 

Porti, e l’opre di volghi, e i fatti egregi 

Pili volentieri, ov’è l’onor piii bello; 

Qual pompa illuftre di trionfo adorno 
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Con vinti Duci, e c^itenati R.egi, 
Con fpoglie di nemico, o di rlibello ; 

Qual Cefarc, o Marcello, 

Qual Divo, qual’Eroe con tante penne 

È degno di volar per T Occidente, 
O centra il Sol nafeente, 

O dove il Mauro Atlante il Ciel foilenne, 

O fu i monti Rifei ; com’ ora è quefta, 

Cui fa bella otieftà, bellezza onefta? 

Fama, tu fei com’aura : e s’cUa fuole 
Volar; tu voli; e fe rifuona, e fpira; 

Tu fpiri, e tu rimbombi in varie parti: 

Ma lei move fovente il nuovo Sole ; 

Te difdegaofo dal fuo Ciel rimira. 

Quanto piìi t’allontani, e ti diparti. 
Empiendo Armeni, e Parti, 

Ed Affirj, e Caldei d’un chiaro nome: 

Ed ella di viole, e d’altri fiori 

Sparge più dolci odori. 
Quanto più lunge difpiega le chiome; 
Tu di mille virtù l’odor lontano 

Porti minore, e d’uua bianca mano. 

Qual peregrino ornai canuto, e fianco. 

Già declinando il Sol, talvolta arriva 

In un prato di fior vago, e dipinto. 
Verde, giallo, purpureo , azzurro,e bianco, 

O fovra una fiorita, c frefea riva, 

G 6 
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Ma Todor del narcifo, o del giacinto 

Non è da lui dipinto, 

O di candida rofa, o di vermiglia ; 

Tal’io d’alti coilumi e dolci, e gravi 
Mille fpirti foavi' 

In lei Tento confufi : oh meraviglia ! 

Nè si bella armonia le noftre lodi. 

Come Tue tempre, fanno, o’n tanti modi. 

O Fama, a lei prefente, un’ombra al vero 

Tu mi Tornigli : or perderai dall’aura. 

Se da lei perdi? Oh rapida, oh volante 
Air Indo il volo addoppia, ed all’ Ibeto : 

E le forze, c le voci Amor riftaura. 

Giungi piume alle fpalle, e nelle piante: 

E s’ella tante, e tante 

Lingue non cura, o si diTcorde Tuono ; 

Parla tu co’leggiadri, e Tofchi accenti, 
Ch’addolcir ponno i venti, 
E far, che fi dilegui il nembo, e’I tuono: 
E quinci riftro, e quindi il Nilo intenda 

Quanto lume dei Cielo in lei rifplenda. 

Quella è la colta lingua, a cui s’accrebbe 
Coir imperio de’ fuoi la gloria in guifa, 

Che far può di molt’altri il nome ofcuroj 

E quel degli avi eccelfi ornar dovrebbe 
D’eterni onori: c non fu mai divifa 

Terra dal mare, ove non luce Arturo, 
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Che r alto, e dolce, e puro 
Parlar non prezzi ; e chi più fugge il volgo, 
E fembra aquila al volo, e cigno al canto. 

Ma laffo ! io pur’ intanto 
L’ale a’miei vaghi verfi ornai raccolgo: 
E fe tu poggi al grand’ Olimpo ; io giaccio 
Colla cetra alle falde, e penfo, e taccia. 

Canzon, le fcive , e i monti 

Palhr la vaga Fama, e fiumi, c mari, 
E fpeffo il capo entro le nubi afeonde; 

E tu la terra, c Fonde 

Cerca, s’al tuo voler la forza è pari: 

Che l’onorato nome in fronte inipreflb 

Lunga gloria può darti, e grazia appreffb » 

CANZONE XV. 

4 Donna Maria di Sayoja, e alle Signore fue com¬ 

pagne. E fecondo altri: Alla Contejfa Otiayìfi, 

Gualdì Morarì, fopra gii occhi. 

D Onne cortefi, c belle, 
Che di luce amorofa 

Gli occhi appagate, ed accendete i cori, 

Quafi lucide ftelle 

In quella notte ombrofa 
Sgombrate voi le tenebre, e gli orrori. 
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Sono i celefti errori 

Voflri belli ferabianti : 

E quando con forilfo 

Vifo volgete a vifo; 
Tal fon gli afpetti dell» (Ielle erranti: 
E virtù da voi piove; 

Qual fovra noi Marte l’infonde, o Giove 

A voi gli eterni lumi 
Han conceflb il governo 

Deir alme umane, e Tamorofo impero:. 

Voi create i coftuuii ; 
E voi nel petto interno 

Mutate ad or’ad or voglia, c penfiero. 

S’io languifco, e fe pero, 
S’altri gioifee, e gode; 
A voi s* aferive : a voi 

Rechi gli affetti fuoi 
Ciafcun’amante, e vi dia biafnio, e lode: 
Che s’egli cangia flato, 
Gira co’giri de’voflri occhi il fato. 

Voi lontane dal Sole 

Da lui la luce avete: 

Ed ci col fuo fplendor non vi nafeonde; 

Ma le voftre carole 

Dolci, e amorofe, e liete. 
Tempra il fuo moto ; c ’i volito al fuo rifponde 

Care luci gioconde. 



A M 0 R O S E. 159 

Quale ftella è nel Cielo, 

Che fpiegafife giammai 

Si chiari, c vaghi rai ? 
Ma fe nùbe, e fe nebbia a lor fa velo ; 

Cela nebbia , e vapore 
D’ira, e di fdegno il voftro almo fplendore. 

Oh fe Tempre tranquille 

Foffer le luci vaghe ; > 
Qual’ indi attenderei vita felice ! 

Ma che? nelle faville 
Spirto d’amor, che vaghe. 

Parria farfalla, e non parria Fenice; 
Perchè folo al Sol lice 

Dettar foco vitale. 
Ove con breve pena 
Ella morendo appena 

Rinafce, e rinnovella i membri, e 1’ ale : 
Ma fe al Sol non v’agguaglia 

Quetto mio rozzo ftil, nulla ven’caglia. 
Che s’ egli è fenza pari ; 

Agli amanti è molcfto, 

E i dolci furti lor feopre, e rivela, 

Gli altri lumi mcn chiari 
Son pili cortefi in quetto ; 

Siedi’amante di lor non fi querela. 
Guida lor luce, c cela, 

Quando coll’ombre è mifta, 
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Ai diletti furtivi 

I vergognofi, e fchivi, 

A cui forfè del Sol fpiace la vifta. 

Quefta lode m’infegna 

Darvi Amor, ch’in voi ft:herza,ed in me regna. 
Ma pur fra voi più V una 

È dell’altra lucente; 

Siedi’alla ftella dell’Amor fomiglia. 
Che quando il Ciel s’imbruna. 

Si moftra in Occidente, 

Poi forge innanzi 1’ alba aurea , e vermiglia; 
E dalle liete ciglia 

Dolci rugiade verfa. 

Onde i fioretti, e T erbe 
Si fan vaghe, e fuperbe ; 
E par la terra di diamante afperfa. 

A te le luci mie 
Volgo, o flella, che ferri, ed apri’l dìe. 

L’altre io ben lodo, c miro; 
Ma te canto, e vagheggio; 

Te, che degli occhi, e del penficr fei fegno: 

Col tuo lume mi giro, 
E fol per grazia chieggio. 

Ch’io te veda fenz’ira , e fenza fdeguo. 

Tu fecondar T ingegno 

Puoi col foave raggio, • 

E rinfrefear l’arfura 
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Colla rugiada pura, 
Sicch’ abbia frutti, e fior i’Aprile, e ’l Maggioi 

Onde pofcia ;i’adorni 

Gli altari tuoi ne’fedi , alteri giorni. 
Vanne, mia Canzonetta, e fra le cinque 

Rimira la più bella : 
A lei t’inchina riverente ancella. 

CANZONE XVI. 

Me Pi-hicìpefj'c di Ferrara, 

Già il lieto anno novello 

Dalla man dell’amante 
Nel celcfte Monton Venere prende; 

D nel felice oftello 

Con sì lieto fembiante 
Gli occhi in lui volge ; che d’amori’ accende; 
Ed ei benigno fplende 

Ver lei converfo : e mille 
Dal lampeggiar del rifo 
Dell’uno, e l’-altro vifo 

Piovoii d’alta virtù calde faville: 
E non par, come fuole, 

Degli amor loro invidiofo il Sole. 
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AI lor rifo amorofo 

Giove arride ; e s’allegra 

Ogni altro Dio del Ciel Itabiic, c vago, 

Nè tefle il vecchio fpofo 
Nella fucina negra 

Reti, ond’avvinca ramatricc, e’I vago: 
Ma par, eh’aneli’ei fia pago 
De’fuoi nobili feorni; 

E’nfieme arme, e monili 

Tempra, e fregj gentili, 
Ond’abbellifca fiie vergogne , cd orni: 
Frattanto accefo c in zelo 

D’amor l’aria, la terra, c 1’ acqua, e ’I Cielo . 

La lor doppia virtute 
Infonde ardire, e forza 

Negli augei, nelle fere, e negli armenti. 
L’infpide colle irfute 
Indura a dura feorza 

L’afpro cinghiale, e l’ire aguzza, e i denti : 

Fiede col corno i venti 

Il tauro anzi l’aiTalto; 

E poi col fuo rivale 

Viene a pugna mortale. 
Tingendo i pafehi di fanguigno finalto. 

Finche l’amata, e’I regno 

L’un cede , e parte pien d’onta , e di fdegng>, 

JLa generofa belva 



A M O R O S E. i6i 

Erra, obliando i figli, 
Dietro il fuo mafchio : Amor le fegna V orme • 

Ed han nell’alta fclva 

Viepiù feri gli artigli 
Le tigri infuriate, e V orfo informe, 
Nò freddo, o pigro dorme 
Spirto d’amor guerriero : 

Nel cervo è il fuo natio 

Timor pollo in oblio : 
Sen’va con fronte minacciofa altero, 
Nò, come fuol, fofpetta. 

S’ode veltro latrar, fifehiar faetta. 

Che dirò delie linci? 
Che de’pardi dipinti? 
Che di tanti altri, Amor , timidi, e forti? 

Se non che, mentre vinci. 

Tu rendi invitti i vinti; 

E mentre inganni, gl’ingannati accorti. 
Oh dolci vezzi, e feorti ! 
Oh bell’arme celefti! 
Ove maggiori effetti. 
Che negli umani petti 

Oprate, od’in quai più, che negli onelli? 
O quale è miglior efea, 

Ov’ onorato ardor s’ apprenda, e crefea? 
Dì mezza notte il Verno 

A’ nembi, alle proceUc 
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Crede la vita f] giovinetto audace, 
E prende i flutti a fcherno : 

Ch’a lui per molte ilclie 
Vagliono i rai d’un’amorofa face: 
E di quella a fe face 

Orfe infieme, e Polluce: 
E dal turbato vento 

A difendere è intento 

Coir ale Amor la tremolante luce; 

E nel fuo Cielo ei penfa , 

Che fia poi lìella agli amatori accenfa. 
Altri, ov’a pugna invita 

Il metallo canoro. 
Fa di fe ne’ teatri altera moilra : 
Nè ghirlanda fiorita 

Di fior, d’argento, e d’oro 

Il move, o ricco pregio altro di gioflra; 
Ma quella, ch’or fi moftra 
Vergine bella, ed ora 

Con un bel vel s’ afeonde, 
Qual’augcllin tra fronde, 

O’n mar dciriiio, o’n vaga nube Aurora, ' 
E eh’ al penfier propone 

Altri premi, ^itro arringo, ed altro agone . 

Negli amori del Mondo 
Sento, eh’in me s’indonna 

Virtii, eh’in tutte Palme tr fignoreggia; 
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E coi dcfio m’ afcoiid® 
Speffo in leggiadra gonna. 
Qual nuovo Achille entro femminea greggia: 

E sì ’l penfier vaneggia ; 
•Che poi di veder parmi. 
Chi militari fpoglie 
ISIi moftre, e me n’ invoglie, 
Ed odo un fuon di tromba, e cono all’armi . 

Alfin del vero avvifta 
L’alma,il fuo dolce error piange,e contrifta, 

Mifero! chi mi tragge 

Dal loco, in cui Fortuna 

Viepiù fpeffo, eh’Amor, vien che faette? 
Cimò ! chi mi fottragge 
Agli ilrali dell’una; 

E dell’ altro ai ferir feguo mi mette ? 
Belle, ed al Ciel dilette 

Suore, che a me farete 

Donne non già, ma Divo 
Vere, e prefenti, c vive; 
Udite i preghi miei benigne, e liete; 

E guidate in arringo 
Me, che fcherzando incontra voi m’accingo a 

Canzone, in vago monte ire a diporto 

Ambe vedrai: di: Brama 

Campo qui no ; ma fepoltura, e fama , 
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CANZONE XVII. 

Lu7ia importuna. Alla Sig. Diana Plovene. 

Chì di mordaci ingiuriofe voci 

M’arma la lingua , come armato ho ’l petto 

Di fdcgno? e chi concetti afpri m’infpira? 

Tu, che si fera il cor m’ancidi, e cuoci, 

Snoda la lingua, e movi l’intelletto, 
O nata di dolor giuftiflìm’ira. 

Vada or lunge la lira : 
Convienfi altro inftrumcnto a si feroci 

Voglie in si grave effetto; 
Talché fin di lafsù n’intenda il fuono 

1/iniqua Luna, in cui difnor ragiono. 
Già fpiegava nel Ciel l’umili ombrofe 

Ali la figlia della terra ofcura, 

Col filenzio, e col fonno in compagnia ; 

Ed involvea delle più liete cofe 
Nelle tenebre fuc quella figura, 

Per cui tra lor’cran diftinte pria: 
Diana ricopria 

Il volto fuo tra folte nubi acquofc, 
Sparfe per Paria pura. 

Per moflrarfi ( ahi crudele ! ) in tempo poi, 

Cile foflbr più dannofi i raggi fuoi. 
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Allor, iiioft’io da Amor, tacito mofli 

I pafìì per la cieca orrida notte 

Ver quella parte, ov’ha il cor gioja, e pace : 

Ma gli altri veli fuoi da fe rimofìl 
Folgorò Cintia ; c nelle ofenre grotte 
L’ombra fcacciò con rifplendente face. 

Così al penfier fallace. 
Quando alla riva più vicin trovofli. 

Far le vie tronche, e rotte: 

Così feccò nel fuo fiorir mia fpeme; 

E dura man dal cor ne fvelfc il feme. 

Or, che dirò di te. Luna rubdila, 

D’ogni pietà, di quel piaceA ch’infonde 

Amor ne i lieti amanti, ^vidiofa? 
Ahi com’adepti mal la luce bella. 

Che non è tua, ma in te deriva altronde. 
Benché vadi di lei lieta, e faftofa! 
Tu per te tenebrofa, 

E via mcn vaga fei d’ogni altra Bella, 
Ch’ in Ciel feopra le bionde 

Chiome : c quel bel, che i rai Solar ti danno, 
Tutta impieghi fpietata in altrui danno. 

Forfè ciò fai, perchè i lafcivi amori 

Pudica aborri, e di fervar deliri 

In altri il fior di caftità pregiato ? 

3Deh non fovvienti, che tra l’erbe, e i fiori 
Sccndefti in terra da i fiiperni giri 
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A dimorar col Paftorcllo amato? 
E che ti fu già grato 

Temprar di Pane i non onefci ardori, 
Quetando i fuoi fofpiri, 
Vinta da pregio vii di bianca lana. 

Da pietà no, che fei cruda , e inumana % 

Oh quante volte ad Orion, che carco 

Di preda, e di fudor fea dalla caccia. 

Stanco dal lungo errare, a te ritorno, 

Sciugafti col tuo vel l’umida faccia, 
E di tua propria man lentafti l’arco, 

E lafciva con lui felli foggiorno? 

Ma’l vergognofo feorno 

Non fotìrì Apollo, e l’oltraggiofo incaicoj 

Anzi feguì la traccia 

Del tuo amatore; e fe, eh’ a lui la vita 

Toglicfti incauta con crudel ferita. 
Ben ti dee rimembrar, che poi fcorgefli 

Ellinto il caro corpo in riva al mare. 

Che del tuo ftral trafitta avea la fronte;, 

Onde tu fovra quel mella fpargefti. 

Lavando la fua piaga in ftille amare, 
Dall’egre luci un dolorofo fonte. 
Dicendo: Ahi man, voi pronte 

All’ altrui morte, vita a me toglicfti : 

Che non fi può chiamare 

Vita or la mia, fe non vogliam dir viva 

Chi 
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Chi dell’ alma, e del cor’ il Fato ha priva. 
Pur forfè, o Dea, teii’vai del pregio altera 

Di cafdtà, perchè ferino volto 
Veftir felli Atteon, fpruzzando l’acque. 

Or dimmi, lui rendelli errante fera. 
Perchè ti vide il bel del corpo occolto? 

Operdi’alle tue voglie ci non compiacque? 

Ver’è, febben fi tacque , 
Ch’egli a forza, e con voglia afpra, e fevera 

Dalle tue braccia fciolto 

Scn’gifle, mentre tu, d’arder ripiena, 
Al collo gli facci llretta catena. 

Ma tu t’afcondi; cd agli accefi rai 

Tenebre intorno afpergi. Or de’tuo’ falli 
Udendo di quaggiù vere novelle. 

Chiuditi pur, nè ti molirar più mai; 
Perchè non inerti in Cicl vczzofi billi 
Guidar’ in compagnia dell’ altre llellc : 

Cosi delle fiammelle 
Sue Chiare il Sol più non t’indori ornai : 
E reggere i cavalli 

Notturni il Fato a te vieti in eterno, 

Donando altrui di lor l’alto governo. 

/unìtua. TI 
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C A N 2 O N E XVIII. ^ 

La prima delle tre forelle a Madama Leonora 

iC Efle in una ftia convalsfcenza. 

]Vf Entre eh’ a venerar muovon le genti 

Il tuo bel nome in mille carte accolto, 

Quafi in celefte tempio idol celeftc ; 

E mentre eh’ ha la Fama il Mondo volto 
A eoiitemplarti; e mille fiamme ardenti 
D’immortai lode in tua memoria ha defie ; 
Deh non fdegiiar 5 ch’aneh’io te canti ;e*n quelle 

Mie baire rime volontaria fccndi ; 
Nè fia l’albergo lor da te negletto: 
Ch’anco fott’umil tetto 

S’adora Dio, cui d’aficmbrarti intendi; 
Nè fprezza il puro affetto 

Di chi facrar face mortai gli fuolc. 
Benché fplenda in fua gloria eterno il Sole, 

Forfè, come talor candide, e pure 

Rende Apollo le nubi , e chiufo intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce; 
Così vedraffi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime ofeure, 

E ’l lor fofeo illuilrar colla fua luce : 

E forfè anco per fe tanto riluce ; 
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Ch’ ov’ altri in parte non T afconda, e tempre 

L’infinita virtù de’raggi fui; 

Occhio non fia, che’n lui 
Fifo mirando non s’abbagli, e ftempre; 

Onde , perch’ ad altrui 
Col fuo lume mcdefmo ei non fi celi. 

Ben dei fofFrir, Ch’io si l’adombri, e veli. 

JMè fpiaccrti anco dee, che folo in parte 

Sia tua beltà ne’miei colori efprefifa 
Dallo ili], eh’a tant’ opra audace move; 
rerocchc, s’alcun mai, quale in te ftefla 

Sci, tal’ ancor ti ritraefle in carte ; 

Chi mirare ofetia forme sì nove. 

Senza volger per tema i lumi altrove? 
O chi, mirando folgorar gli fguardi 

Degli occhi ardenti, e lampeggiar’il rifo, 
E ’I bel ccleile vifo 

Quinci e quindi avventar fiammelle, e dardi j 
Non rimarria conquifo? 
Bench’egli prima in ogni rifehio audace 
Non temefle d’ Amor l’arco, e la face. 

E certo il primo dì, che’l bel fereno 

Della tua fronte agli occhi miei s’ ofFcrfe, 
E vidi armato fpaziarvi Amore; 

Se non che riverenza allor converfe, 

E meraviglia in fredda felce il feno ; 
Ivi peria con doppia morte il core. 

H 2 
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Ma parte degli ilrali, c dell’ardore 

Sentii pur’anco entro’l gelato marmo: 

E s’alcun mai per troppo ardire ignudti» 

Vien di quel forte feudo, 
Ond’io dinanzi a te mi copro, ed arm®; 
Sentirà’! colpo crudo 

Di tue faette; ed arfo al fatai lume 

Giacerà con Fetonte entro’! tuo fiume. 

Che per quanto talor difeerne, e vede 

DcTccreti di Dio terrena mente. 
Che da Febo rapita al Ciel fen’voii ; 

Provvidenza di Giove ora confentc, - 
Ch’interno duol con sì pictofe prede 
Le fuc bellezze al tuo bel corpo involi; 
Che fe l’ardor de’duo fereni Soli 

Non era feemo, e’ntepidito il foco. 

Che nelle guance fovra’l gel fi fparfe; 
Incenerite, ed arfe 

Morian le genti; c non v’avca piìi loco 
Di riverenza armarfe; 

E, ciò che’l Fato pur minaccia, allora 
In faville converfo il Mondo fora. 

Ond’ei, che prega il CicI, che nel tuo flato 
Piti vago a lui ti mofiri, c ch'ornai fpieghi 
La tua beltà, che’n parte afeofa or tiene; 

Come incauto, non là che nc’fuoi preghi 

Non chiede altro, clic morte. E ben’ il fato 
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Di Semelc infelice or mi fovviene, 
Che’l gran Giove veder delle terrene 

Forme ignude bramò, come de’ fuoi 

Nembi, e fulmini cinto in fen l’accoglie 
Chi gli è forella, c moglie; 
Ma sì gran luce non Ibftenne poi : 

Anzi fue belle fpoglie 
Cenere ferfi; e nel fuo cafo reo 
Nò Giove ftelTo a lei giovar potèo, 

Ma che? forfè fperar’anco ne lice. 
Che, fcbbeii dono, ond’arda , e fi confumi, 

Tenta impetrar con mille preghi il Mondo; 
Potrà poi anco al Sol di duo bei lumi 

RinnovelIaiTi in guifa di Fenice, 
E rinafcer più vago, e più giocondo; 
E quanto ha del terreno, e dell’immondo, 
Tutto fpogliando, più leggiadre forme 

Vcftirfi : e ciò p r, cb’a ragion fi fpere 
Da quelle luci altere: 
Ch’cfier dee l’opra alla cagion conforme. 

Nè già fi puon temere 

Da beltà si divina effetti rei : 

Che vitarè'l morir, fc vien da lei. 

Canzon, deh a.à mai quel lieto giorno, 
Che’n que’ h gl ucchi le lor fiamme prime 
Raccefe io vi^g^ a, c ch’arda il Mondo in lui<o 
Ch’ ivi, qual foco l’oro, 

H3 
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Anch’io purgherei l’alma: e le mie rime 

Foran d’augel canoro; 

Ch’or fon vili, e neglette, fe non quanto 

Coftei LE ONORA con bel nome faiito - 

CANZONE XIX. 

La Coppa , a imitazione à* Anacreonte , 
al Prìncipe di Parma Ranuccio Farnefe. 

TPu, ch’agguagliar ti vanti 

D’antichiffimo fabro arte, e lavoro, 

Dando vita all’ argento, c fpirto alì’ oro.. 

Benché nudi giganti 

Non faccian rifonar d’intorno il monte. 

Nè s’affatichi qui Steropc, e Brente; 

Non chieggio elmo, ne feudo. 

Nè lorica, ond’io copra il petto ignudo. 

Per andar poi lontano 

Da quefta gloriofa antica fponda, 

Là,’ve ritarda il gelo il corfo all’onda, 

E’i vincitor Romano 

Di Cefiire pareggia il nome, e l’opre, 

E quafi la fua gloria ofeura, c copre ; 

Pur non dimoftra orgoglio. 

Chiedendo allori, e carro in Campidoglio, 
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Ma del piii fino argento 

Fammi lucente vafo, onde s’eflingua 

La fete delFaccefa, e (lanca lingua: 

E non mi dia fpavento 

Leon di delie fparfo , o fero drago, 

O gran centauro, od altra irata imago; 

Ma foJ l’aquila, e’I cigno 

Splendan con vago afpetto, e con benigno. 

O vi dipingi Amore, 

Non com’ ei fpiega le dorate penne 

Dal lucid’elmo, là, dond’eì fen’ venne; 

Nè coll’accefo ardore 

Del folgore minacci, oppur coll’arco. 

Onde ci fere, anzi n’ uccide ai varco ; 

Ma fenza fiamme, e ftrali: 

E tutte d’oro fian le chiome, e l’ali. 

E ’l circondi la rofa ; 

La rofa, eh’è d’Amor premio, e corona; 

Corona, ond’ egli gloria or toglie, or dona ; 

Gloria, che vive, ed ofa 

Trar 1’ uom già morto fuor d’ofcura tomba, 

E muta lingua infpira, e muta tromba; 

E colla rofa avvinto 

Faccia aurei fregi infieme il bel giacinto. 

E tu Febo ’l indilla : 

Sia quafi fonte il vafo ; 

E ’l verde colle il noljto alto Parnafo. 

li 4 
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CANZONE XX. 

Tre Canzoni hi lode delle mani, a.d imliazìont 

delle tre del Petrarca in lode degli occhi. Dedi¬ 

cate a Donna Orfina Per etti Colonna, Principef^ 

fa dì Paliano 

P Erchè la vita è breve, 

E pieii d’ ogni periglio il dubbio corEo, 

E ilanco ornai nell’opre il tardo ingegno, 

E la Fortuna il dorfo 

Ne rivolge , al fuggir veloce , e leve , 

E cangia il breve rifo in lungo fdegno , 

Nè pace è mai nel fuo turbato regno ; 

Candide Mani, onde fovente Amore 

Ebbe mille vittorie, c mille palme 

Delle pKi nobiralme, 

A \o i facro le rime, e facro il core : 

E s’i miei baffi accenti 

. Non ergo, ove s’innalza il vollro onore-; 

Voi gii appreffate a’bc^li occhi lucenti; 

E l’alta via del Soie alfm fi tenti. 

Non perdi’ io non riguardi 

Quanto ò fublime il fegni, a cui s' afpira , 

Di cand'n*’in candor, di raggio in raggio: 

Che potria fdegno, cd ira 
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Mover da voi, non pur dà’cari n?uardi; 

Come fia Tumil loda indegno oitra-ig o: 

Ma chi fti nell’am ir sì accorto , e faggio. 

Che fi-cnaTe il dcfio, eh’m alto intenda? 

Benché minacci Amor eoa duri (Irali 

Di far co]p= m jrtaii; 

E da voi niofT) 1’ arco ei pieghi, e tenda ► 

Quefli penfier m’arretra. 

Dovi armato da voi lampeggi, e fpendà 

In me la fua gravofa aurea faretra ; 

Parte il timor mi volge in fredda pietra.. 

E fé pur non fi frange 

Più a dentro a’duri colpi il molle petto; 

Non é virtù d’usbergo, o d’aite maga; 

Ma’l timorof) alFetto 

In felce par che mi trafmuti, e cange. 

Oh meraviglia! Amor la felce impiaga; 

Ma non awicii, che di profonda piaga 

Verfi del Hingue mio tepida dilla : 

O mia fortuna, o Fato, o delie, o Ciclo, 

Son di marmo, e di gelo; 

E’I marmo alle petcoffe arde, e sfavilla. 

Per la ferita intanto , 

( SafiTelo Amor, che faettando aprilla) 

Lagrime fpargo, e’n lagrimofo canto 

Di vudra iodc fo canoro il pianto. 

Hs 
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Dolor, perchè mi’ fpingi 

A perturbar la fua fronte ferena ? 

Softien, eh’ io vada, ove il penfier m’invita * 

Già la mia dolce pena, 

Delira gentil, che lo mio cor diUringi, 

Non è tua colpa, o la mortai ferita , 

Che tu rifani ; anzi ritorni in vita 

Pur di quel colpo, onde il dolore ancide. 

Mani, onde il regno Amor governa , evolve, 

E lega r alme, e Iblve ; 

Qual bellezza si bella ancor fi vide ? 

E fe creder vi giova 

Alle due luci più ferene, e fide ; 

Voi contendete di bellezza a prova 

Con gli occhi, in cui Tuo pari il Sol ritrova, 

Neve, che geli, e fiocchi 

In poggia, 0 ’n monte alla più algente bruma. 

Non è si molle, o di candor fimile ; 

Nè di agno la piuma; 

Nè per giudicio d’altra mano, o d’uccelli, 

Eletta perla in lucido monile : 

Nè ritrai* vi potria laudato Itile 

Del buon ParrafiOT oppur d’Apelle ifieflb, 

O d'altri mai, che’n bei colori» e’n carte 

Moilrò la nobil’ arte ; 

Ed in mille bellezze il bello- efpreffa 

già non potea. 
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Altri marmi cercò lunge, e da prelTo 

In formar vaga Ninfa, o vaga Dea; 

Ma non fcolpi celefte, e vera idea. 

Ed or chi voi figura. 

Mani bianche, e fottili, a’ vaghi fenfi 

Con magiftero oltre l’ufato adorno; 

Fra fe medefmo penfir 

Qui vinta è l’opra d’arte, e di Natura; 

E ’l marmo, e ’l puro avorio han dolce fcorno ; 

Nè gemma nafce, ove ci nafce il giorno. 

Degna di tant’onor, nò lucid’oro. 

Ma chi voi finge, e vi colora, e vede: 

Ecco, dica, la Fede: 

E benché manchi il piìi del bel lavoro. 

Creda, eh’a voi rifponda 

L’idolo mio, che nella mente adoro ; 

Nè più in terra ricerchi, o ’n aria, o ’n onda 

Grazia, e beltà, che ’l Cielo agli occhi afeonda « 

Io cotanto in voi fole 

Di bellezza talor contemplo, e miro; 

Ch’ appena ad altro oggetto i lumi alfifo : 

Ma fc quel dolce giro 

Di sì begli occhi, e quel fereno Sole, 

Onde quaggiù rifplende il chiaro vifo , 

Voi mi celate, e’I lampeggiar del rifo, 

Qual bianca nube oppofta, o bianca Luna; 

Pur che di voi, Mani cortefi, c care , 

• H6 
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Non vi moflriate avare; 

Non incolpo mio fato, o mia fortuna: 

Voi quattro volte e divce 

Pafcctc villa di piacer digiuna : 

E fé vendetta far baciando et lece; 

I baci fiano alfin dT fguardo in vece. 

Canzon, tropp’olì, e nulla fperi, e'ndarno: 

Alrnen compagne folitaria afpetta^ 

O mercè cerca pur fenza vendetta. 

fSjfiX: 

CANZONE XXL 

Sopra lo fieffo foggetto . 

Donna gentile, io veggio 

AI biajicheggiar dell’onorata Mano 

Dl pace i' pegno e di fallite incerto , 

Pofeia da voi lontano. 

Di voi penfando-, a gran pena ni’awergio^ 

S’aila mia fé Q debba o pena, o mertd : 

Ma coni'uom vinto^c’n gran Contefa clperto^ 

Chr? non giova’l rit.arii» o’i. far d.fefa 

Coiitta: i colpi d’ Ainui ; 31 forte ci punge > 

E sì tLifb'i'to aggiunge.. 

GittOi Farmi vU fd,egHo alFalca. imprefa.^ 
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E fol per me rìferbo 

Lodi, e preghiere, ond’i nemici ci giunge: 

Di quefie armato c c )!ltra altrui fuperbo» 

Non temo più di morte il fine acerbo* 

Ma penfo: Egli è pur vero. 

Che Diva fiete, c le Man voftre a quelle 

iJonuglio, onde lo fpirto ignudo ufeìo, 

Che’l Sole, e Lauree ficHe 

Crcaro, e’I più m’rabil magìftero. 

Di cui fovvienci ancor nell’alto oblio. 

Così dico fra me : Nel pcnfier mio 

Due Man leggiadre a meraviglia, c pronte 

Pon fare, e nel mio core opre divine; 

E faran pure alfine 

( O eh’ io nel duol vaneggio) illiifiri, e conte, 

Ed al lor grave pondo 

Rendon 1’ anime erranti, e peregrine; 

E da lor porta impreflo il cor profonda 

Ciel, Sole, e delle, e nuova idea del Mondò^ 

A più bel Mondo ancora 

S 'gllm mandar 1’anime dmelae, e gravi 

Dalh; prigione, ove già furo- avvinte; 

Cosvì dtjici le chiavi 

Deir ing-gnor• cor volgon talo-a 

Per liberar le foggi’ gate, e vinte; 

E’nfiorae ravvivar le faci eftinre 

Focriano, ed ammorzai racccia fiamma :: 
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Ma fino ad or mai delle menti accenfe 

Favilla non fi fpenfe; 

Anzi il lor gelo più foave infiamma, 

E’ii si divine tempre; 

Che di terreno in lor non è pur dramma. 

Felice ingegno, ove il penfier contempre 

Quel, che dovrà nel Cielo arder maifempre, 

Quaiite ricchezze unqiianco 

Avara man di Craflb, oppiir di Mida; 

Quanto la terra, o’I mar nafcoiidej o ferra; 

Col fegno, onde fi sfida 

Da lor nell’opre il cor timido, e ilanco. 

Non cannerei, nè con lor dolce guerra : 

Nè runa, o l’altra mai vacilla, od erra; 

Ma doni, e gioje, e grazie e verfa, efpànde, 

Quafi del Ciclo, anzi del Sol miniftra. 

La Mano ancor finiflra : 

Far la delira potria fregi, e ghirlande: 

Ed alla men fallace 

Scettro devriafi impcriofo, e grande; 

Se pur l’arco di Cintia a lei difpiace, 

O quel d’Amor difprezza, e T aurea face. 

Ma perchè veggio, o parmi, 

Ch’ella non fol può dar falute, e fcampo. 

Ma palma, c fama gloriofa eterna; 

Nel duro infiabii campo- 

Bi no (Ira vita io chieggio e palma, ed armi; 
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Armi di luce, e di virtii fuperna ; 

O lauro almen, che quando è notte, e verna 

Non tema il ghiaccio, o la procella, o ’l tuono, 

O ’l fulmine, ch’accende ardente foco. 

Giammai per tempo , o loco ; 

Ma verdeggi di Febo al chiaro fuono. 

Deh, quai fatiche illufìri 

Mi faraii degno di si iiobil dono 

Per volger d’anni, o per girar di luftri? 

Sia almen pietofa a’miei fofpir triluilri. 

Canzon, tu fei pur lenta, e non t’avanzi: 

La forella maggior lungc precurfe, 

E chier mercè fra le Colonne, t FOrfcr 

CANZONE XXIL 

Sopra lo flejfo [oggetto^ 

PErchè r ingegno perde 

In voi lodando, c manca il proprio fpirto. 

Come al poggiar del Sole il vento, e l’aura; 

Qual d’odorato mirto , 

O d’alloro, vaghezza in. te riiiverde? 

E chi le voci al mio cantar riftaura ? 

Amore, a cui parca. Beatrice ^ e Laura 
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Umil fnggctto; Or chi le piume impenna 

Alle mìe balTc, e fat-cofe rime, 

Perch’al metto Tubliine 

Giunga, con l’aii tue, la fianca penna? 

Tu fpiega a’verfi miei 

Il voi): oppur.ch'io taccia, almeno accenna 

Che tu mcdefmi) dir potrefti, e dei 

I glo:i<)fi tuoi cari trofei- 

Da; poiché tu vederti. 

Più di pietà, che di vendetta amiche 

Le Man, che ponno armarti, e fare inerme 

A voi, belle, c pudiche, 

II mio regno concedo, e me, diceftì : 

I\Ia voi pictofe delle parti inferme. 

Armi fdegnate si pungenti, e ferme; 

Dunque armi no, nè fangiiinofe fpoglie 

Serbo al voftro candor, puro, innocente; 

Ma ciò, che l’Oriente 

Di preziofo a’vinC’ton accoglie. 

E ’l fortunato Occafo 

Di farvi adorne p.ir che più s’invoglie; 

Onde fiurifee in lui novo Paniafo, 

Ed ipTC- nuovi fonti altro Pegafo, 

A’ pargoletti Amori 

P\)fca dicear Spieg.tc a lieto \' l' 

J purpurei, o fratelli, e gii aurea vanni, 

L ’a' pili fdicè fuuio' 
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• scicglicte a.prova pur le refe, e i fiori, 

Dipinti ancor ne’ fofpirofi vaffanni; 

E quei, che V or più fatdi inointra gli anni 

Produce: c TOcean vi moftri il grembo; 

E v’ offrano i fuoi doni e quinci e quindi 

I forti Iberi, e gl’ Indi, 

Cui cinge il mar col fuo ceruleo lembo, 

Difle : e i veloci, e*vaglii 

Scn’giro a ftuol-, come lucente nembo , 

Che dai!’aure portato c voli, e vaghi, 

Cofa cercando pur, che gli occhi appaghi. 

E qual bellezza afeofa 

Di miìlc Amori agli occhi alcun terrebbe? 

O chi negar la può, s’ Amor la brama ? 

In terra aliur non ebbe 

Viola, o giglio, oppili’ giacinto, o rofa| 

O gemma occulta alia luperba fama. 

Negata a ki, Ch’Amore onora, ed ama. 

Anzi la terra, il mar, l’Occafo, e l’Orto 

Par che s’ ad<'rni a prova , e fi dipinga 

Per le», ch’il '^iel lu nga: 

E’i Sol dal fuo cannim lungo, e diftorto 

Mollra, ch’i fegni amari 

Paffar brani indo, il corfo oltre fofpinga. 

Coni'. pi intanto i pargoletti alati 

f^pogiuiu di iiur le piaiue, e i verdi prati. 
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Nell’ Occidente eilremo * 

Una parte del Mondo ò bella, e lieta, 

Laddove Primavera eterna ftanza, 

La gloria ha doppia meta, 

E più benigno fplende il Ciel fupremo. 

Ride Natura in giovcnil fembianza, 

ZefBro fpira per continua ufanza, 

E s’odon mormorar eoli’aure eftive 

I vaghi fonti;, e i lucidi rufcelli, 

E de i vezzofi augelli 

Al canto rimbombar rombrofe rive, 

E più dolce concento 

Fan de’bei fiori i levi fpirti, e fnelli, 

E pare il Cielo all’armonia più intento. 

Suoni, ed odori a lui portando il vento. 

Qui, dopo lunghi giri, 

Gli Amoretti fermar*!’ali volanti 

Nel felice, odorato, almo terreno. 

D’umor vivo ftillanti 

Altri i fior coglie, onde poi dolce fpiri 

La noftra Efpcria: altri il profondo feuo 

Della faretra d’or ne colma appieno: 

Altri- le fpoglie, onde la Deftra ignuda 

Coprir fi dee, prima polifcc, e terge ; 

Poi degli odori afperge, 

I quai felice pianta indilla , c fuda : 

Altri par che fcpolce 



AMOROSE. i^’7 

Tra bianchiiTimi fior l’afconda', e chiuda: 

E tutti aìfiii colie ricchezze accolte 

Fan mille voli in Ciel, mille rivolte. 

Canzon, fia tua ventura, e grazia altrui, 

Se la Man bella, e nuda a te fi fcopre: 

Baciala, e grida; Quello è’i fin deiroprc, 

CANZONE XXIII. 

In per fona di Don Matteo dì Capua ^ Conte dì Pa- 

Uno, celebra un colle, dove bella donna era 

andata a diporto. 
Già baffo colle umile, 

Sinché tu folli albergo 

Delle felvagge Ninfe, c de’Pallori; 

Or che donna gentile 

Ti preme o falda, o tergo; 

Quanti ella coglie o frutti, o fronde ,o fiori ; 

Tanti fono gli onori, 

. Ch’accrefcon la tua gloria. 

Più belli de’liguflri. 

Ma perpetui, cd illuffri, 

E degni in terra d’immortai memoria. 

Cosi trapaffi i colli, 
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E la fama a tutt’altri, e’I pregio tolli. 

Anzi Tei nuovo Atlante, 

Il qual foftenne il Cielo, 

In foftcncndo lei, che Dea fimiglia 

Se non che verdi piante 

Non fpoglia o vento, o gelo 

AI bel feren delle tranquille ciglia ; 

Ma con dolce famiglia 

Di vaghi fiori, e d’erba 

Sempre feguir la fuole, 

Pur come Aurora, o'Sole, 

Da Primavera; c’I fuo tefor le ferba : 

E mutando ftagione. 

Le fue pompe non perde, o le corone. 

Olimpo ancor pareggia , 

Sacro agli antichi Dei; 

O nella gloria a luì t’agguagha almeno;. 

E divieni ornai reggia 

D" Amore, e di cortei. 

Dipingendole pur la ceiosia, e’l feno: 

E C'da al tuo fereno 

Qu 1 ìì cindido, c puro; 

Talché non turbi mai 

I tu d Liceo ci rai 

O nube ,upir)g>ia, o vento ,onemboofeuro 

O’n cima fol vi fpiri 

L’aura Uc’iaiei dolciJìini fofpiri. 
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Ta ve gli porca, Amore, 

E lor dà piume, ed ali : 

Che tanto alzar gli può Ccleflc aita 

Ma fe di quello core, 

Picn d’ardori immortali. 

Folle tutta la fiamma in tc fentita ; 

^ R come la mia vita 

Per lei fi ilruggc, e sface; 

Etna nuovo farcfli; 

E maggior grido avrcfli. 

Che s’accendefie in tc divina fàce. 

Deh fiali lodi fupreme. 

Che fembri Atlante, Olimpo, ed Etna infienie. 

Non fia miraeoi nuovo, 

Dov’Amor vola, cd ella. 

Tante raro eccellenze accorre in una; 

Ma qui, dov’io mi trovo, 

Kè Sol miro, nè ileJla, 

Quando il Ciel fi rifehiara, e quando imbruna ; 

Ma piango mia fortuna: 

E quale in fecco ramo 

Soliiigo augcl ripofa; 

Tal’io villa odiiifa 

Stimo pur ciafeun’altra , e lei fol bramo. 

Forfè nulla fi perde, 

Flcntre il fercno io vo fuggendo, e ’i verde , 

Tu, che vagheggi il mare, 
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E l’arenofo lido; 

Bcn’cni'o fei, come t’appelli, o monte. 

Or ch’ella non appare, 

E d’Amor freddo è il nido, 

E turbato ogni rivo, ed ogni fonte , 

E con ofcura fronte 

Tutti rimjri intorno 

I nudi, e mefti campi, 

Là dov’orma fi ftampi, 

Finch’ ella torni lieta al bel foggiamo, 

E col fuo dolce lume, 

Queft’alma rafiereni, e’I monte, e’J fiume/ 

Canzon, trova il mio core, e la mia donna , 

Che da lei non fi parte. 

In alta, e’n chiara ,o’n baila, e fofca parte. 

CANZONE XXIV. 

Jlla Signora Cammìlla Guerriera, 

OElla Guerriera mia, ben’io vorrei 

Farvi cotanto onore, 

Quant’io vi porto amore, 

Voftre lodi agguagliando alle mie pene: 

Vorrei lodare il crin, che lega il core ; 
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Gli occhi, lume de’mici. 

Senza il qual non avrei 

Giammai del viver mio ore fcrcnc; 

Ch’io di vedere ho fpene 

Alfm dolci tremanti; 

K le ciglia Ilellaiui; 

E la fronte, ch’or placida, or fevcra. 

Or’umile, or’altera 

Ailìcura , e fpaventa i vaghi amianti; 

E le guance, ove avete e rofe, e gigli; 

E le labbra , ove foli i fior vermigli, 

E la candida gola ; e il bianco petto ; 

E quel, eh’ è dentro afeofo, 

Affai più prcziofo 

Caro tefor del Ciclo, e di Natura; 

Che, s’al penfier fi feopre, il fa giojofo,’ 

Sicché mai d’altro obietto 

Non ebbe egual diletto. 

Nè mai piacer di luce così pura, 

Ch’ il deftin non l’ofcura,. 

Nè la nemica forte. 

Nè ’l tempo, nè la morte ; 

Serena luce di virtù celefti. 

D’alti coftumi onefli. 

Che fon di gir lafsù fidate feorte . 

Ma chi gli turba , o chi fi pon fra loro, - 

E fa meu bello il gloriofo coro ? 
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Farmi veder fra lor di loro indegna .. 

La fera crude]tate. 

La qual di caftitate 

Talora il nome, c la fembianza prende, 

E fi dimoftra nelle luci amate, 

E mi difprezza , e fdegiia : 

Nè fola v’è; ma regna 

L’ingratitudin feco, e mi contende 

0gni premio, che attende, 

" Ogni don, che richiede 

La mia coftante fede; 

Onde indarno dagli occhi amare fl-ille 

Io verfo a mille a mille. 

Per impetrar da voi qualche mercede : 

E fc giammai la mi darete, io temo. 

Che fia la mercè prima il male efircino. 

O che può dar nemica afpra di pace, 

Se non la morte in dono ? 

Nè già fchivo io ne fono ; 

Si bella è la cagion del mio morire . 

Ahi chi m’inganna? e perchè pur ragiono 

Di cofa, che vi fpiace ? 

E perchè non fi tace 

Quel, che puote inafprirvi al mio martire ? 

Penficr, eh’ afcolti, e mire 

Ciò, che dentro fi cela; 

Dove un boi petto gela> 

Forfi? 
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Forfè è virtìi, che non alletta il volgo » 

Quel, ch’io biafmo, e divolgo: 

E mal fa chi la fcopre, e la rivela 

Senza fua gloria alle vulgari genti; 

E mifchia le fue lodi, e i miei lamenti. 

Deh non mi trafportar fuor del cammino 

Deir onor fuo , eh’ io fegno : 

Schiviamo odio, e difdegno, 

E là miriamo, ove il piacer c’invita; 

E contempliam quel chiaro, ed alto ingegno, 

E vago, e pellegrino, 

E Io fplendor divino 

Dell’interna beltà, quafi infinita. 

Vita della mia vita. 

Se mai terreno afeiutto 

Rende a chi’l bagna il frutto, 

Ovver pianta feconda 

Al coltor, che l’inonda; 

EflTer detto non deve ingrato in tutto : 

Nè voi; febben di pianto io fparga un rivo, 

Che quel produce, di che ancora i’vivo, 

E vivrò forfè un tempo. E fe mai fia. 

Che ’l mio tepido fiume, 

E ’l voftro dolce lume 

Maturi quello, ond’io nutrirmi foglio, 

E raddolcifco ancora ufo, c cofiume; 

Allor la vifta mia 

Amìnta. i 
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Di quel, chc’n voi defia. 

Tanto godrà, quanto da lei mi doglio: 

Frattanto io pur in’invoglio 

Nel dello di lodare 

Quel lume, che mi pare 

Splendor cclefl-e, e’I bel fereno vifo, 

E 1’ angelico rifo, 

E le fembianze sì leggiadre, e care, 

E la bella virtù della bell’alma, 

A cui fi deve in terra alloro, e palma. 

E fra me dico ; A voi già non s’agguaglia 

Quella vergine antica. 

Forte, quanto pudica, 

Ch’ andò fette anni dallo fiuolo errante 

Per quelli mari, e fu criidel nemica; 

ÌMè s’altra v’è, che faglia 

Per arte di battaglia 

In maggior pregio, più di voi fi vantc. 

Ch’armi celefii, e fante 

Avete, e fchermi accorti 

Centra i guerrier più forti. 

E chi più forte fu d’Amore unquanco? 

Pur 1’ avete si fianco. 

Che vendicate in lui ben mille torti, 

E ben mille trofei drizzar potete 

D’arme, e di fpoglie, eh’a lui tolte avete 
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Caszon, fe tua fortuna 

Ti guida, ove sfavilla 

La mia nuova Cammilla; 

Prima eh’a lei ti moilri, umi! nrguarda> 

Se di fdegno par eh’ arda, 

O s’abbia fronte placida, e tranquilla : 

Nè t’ appreflar, fe di baciar non credi 

La bianca mano; e a lei per grazia il chiedi. 

CANZONE XXV. 

Bono importuno. 
Alla Signora Dea Volpe Lofea, 

P lante , frondofe piante, 

Clic tra le foglie, e i fiori 

Nutrifte i frutti in bel giardino adorno : 

E tu di Flora amante. 

Che ne’felici amori 

Soavemente fofpiravi intorno ; 

Sole, ch’in quel foggiorno 

Spiegafti i dolci raggi : 

Fiume, eh’i tronchi, e l’erbe 

Fui pili liete, e fuperbe. 

Girando fpeffo i liquidi viaggi ; 

I 2 
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Odi, eh’ io mi querelo : 

Odilo, 0 terra, o Ciclo-,. 

Madonna prende i doni 

D’amante infidiofo. 

Ed a’nemici occulti apre la via: 

E gufta (or mi perdoni') 

Dolce veneno afeofo 

Nel caro cibo, che fuggir dovria- 

Mortal dolcezza, e ria 

Deh non F ingombri il petto : 

E s’attofear Natura 

Volle alma cosi pura; 

Fe la mia morte nell’altrui diletto. 

Natura iniqua maga 

Del mio dolor s’appaga, 

E tu crude! ne ridi; 

Ma rugiade fur quelle 

Della bell’alba, e pianto dolce, e chiaro. 

E perch’io più diffidi. 

Le mie nemiche ftelle 

Sul dono lagrimar, che fu sì caro. 

Dono a me folo amaro. 

Che mi ftrugge penfando, 

Ed a me fol crudele, 

Che fuggo afìenzo, e fele; 

Dove ti colfe il mio nemico, o quando ! 

O don, die m’ucciderti. 

Dove, dove nafccfti ? 
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Amor, fc dentro a’rami 

Volavi, come augello. 

Piagar dovevi di mortai ferita . 

Or perch’ io men’ richiami, 

Sol difpietato, e fello 

Ti moliti a me, eh’ ho si dogliofa vita . 

Qual pianta è si gradita, 

In cui vi colga i frutti? 

Se d’odiofo germe 

Son le fperanze inferme^ 

E la mia fede, e i miei fofpiri, e i lutti ? 

Qual si lontana terra, 

Che ’l mar divide, e ferra ? 

Canzone, io fono il tronco : c le mie fronde 

Son mille miei defiri ; 

E i pomi afpri martiri. 

CANZONE XXVI. 

Amor fuggitivo . 

Alla Signora Contesa Angela Sacrati, 

Scefa dal terzo Cielo, 

Io, che fono di lui Regina, e Dea, 

Cerco il mio figlio fuggitivo Amore. 

Quell’jetj mentre fedea 

I 3 
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Nel mio grembo fcherzando, 

O fofle elezione, o foffe errore, 
Con un fuo Arale aurato 
Mi punfe il manco lato, 

E poi fuggì da me, ratto volando. 

Per non eflfer punito : 
Nè fo dove fia gito. 

Io, che madre pur fono, 
E fòli tenera, e molle ; 

Volta r ira in piotate, 

Ufato ho poi, per ritrovarlo, ogni arte: 

Cerco ho tutto il mio Ciel di parte in parte, 

E la sfera di Marte, e l’altre rote 

E correnti, ed immote: 
Nè lafTufo ne’Cieli 

È loco alcun’, ov’ei s’afconda, o celi; 
Taich’ or tra voi difcendo, 
Manfiicti mortali, 

Dove fo, che fovente ei fa foggiorno; 
Per aver da voi nova, 

Se’l fuggitivo mio quaggiìi fi trova. 

Nè già trovarlo fpero 

Fra voi, donne leggiadre; 
Perchè febben d’intorno 
Al volto, ed alle chiome 

Speffo vi fcherza, c vola : 

E febben fpeflb fiede 
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Le porte di pietade, 
Ed albergo vi chiede; 

Non è alcuna di voi» che nel fuo petto 

Dar gli voglia ricetto. 
Ove fol feritale, e fdegno fìedc . 

Ma ben’ aver lo fpero 
Negli uomini cortefi. 

De’guai neffun fi fdegna 
Raccorlo in fua magione; 

Ed a voi mi rivolgo, amica fchiera t 
Ditemi, ov’ è il mio figlio ? 

Chi di voi me Tinfegna, 

Vo’, che per guiderdone 
Da quelle labbia prenda 
Un bacio, quanto pofib 
Condirlo piii foave : 

Ma chi me ’l riconduce 
Dal volontario efiglio. 

Altro premio n’ attenda , 
Di cui non può maggiore 
Darlo la mia potenza, 

Scbben’in don gli delTe 
Tutto il regno d’Amore. 

E per lilige giuro, 

Che ferme ferverò l’alte promefle.,' 
©itemi, Ov’ è il mio figlio ? 

i4 
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Ma non rifponde alcun ? ciafcun fi tace F 
Non l’avete veduto? 

Forfè egli qui tra voi 
Dimora fconofciuto; 
E dagli omeri fuoi 

Spiccate aver dee l’ali, 

E depofto gli tirali, 

E la faretra ancor depollo, e l’arco. 

Onde Tempre va carco, 

E gli altri arnefi, alteri, e trionfali. 

Ma vi darò tai fegni, 

Che conofccrc ad efli 
Facilmente il potrete. 
Ancorché di celarfi a voi s’ingegni. 

Egli, benché fia vecchio 

E di ailuzia, e di etade, 
ricciolo è sì, eh’ancor fanciullo fembra 

Al volto, cd alle membra; 
E’n guifa di fanciullo 

Sempre inftabil fi move. 
Né par, che luogo trovc, in cui s’appaghi 

Ed ha gioja, e trallullo 

De’puerili fcherzi; 
Ma il fuo fcherzare è pieno 
Di periglio , e di danno: 

Facilmente s’adira : 

Facilmente fi placa : e nel fuo vifo 
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Vedi quafi in un punto 

E le lagrime, e ’l rifo. 
Crefpe le chiome , e d’ oro ; 

E ’n quella guifa appunto, 

Che Fortuna fi pinge. 
Ha lunghi, e folti in lulla fronte i crini j 

Ma nuda ha poi la tefta 
Agii opporti confini : 

Il color del fuo volto 
Più che foco ò vivace : 

Nella fronte dimoftra 

Una lafcivia audace: 
Gli occhi infiammati, e pieni 

D’un’ingannevol rifo, 
Volge fovente in biechi; e pur fott’occhio 
Quafi di furto mira ; 

Nè mai con dritto guardo i lumi gira . 
Con lingua, che dal latte 

Par che fi difcompagne, 
Dolcemente favella ; ed i fuoi detti 
Forma tronchi, e imperfetti: 

Di lufinghe, e di vezzi 
È pieno il fuo parlare; 

E fon le voci fuc fottili, e chiare : 
Ha Tempre in bocca il ghigno ; 

E gl’inganni, c la frode 
Sotto quel ghigno afeonde, 
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Come tra fronde, e fronde angue maligno.; 
Qucfli da prima altrui 

Tutto cortefe, fimile 

A’ fembianti, ed al volto 

Qual pover peregrino, albergo chiede 
Per grazia , e per mercede ; 

Ma poiché dentro è accolto. 

Appoco appoco infiiperbifce, c faifii 

Oltramodo infoiente : 

Egli fol vuol le chiavi 

Tener dell*altrui core; 
Egli fcacciarne fuore 

Gli antichi albergatori, e’n quella vece 

Ricever nuova gente, * 

E far la ragion ferva, 
E dar legge alla mente.. 

Così divien tiranno 
D’ ofpite manfueto, 

E perfegue, ed ancidc 
Chi gli s’oppone , e chi gli fa divieta,. 

Or, che v’ho dato i fegni 

E degli atti, e del vifo, 

E de’ coftumi fuoi ; 

S’egli è pur qui fra voi. 
Datemi, prego, del mio figlio avvifo. 

Ma voi non rifpondete ? 

Eorfe tenerlo afeofo a me volete’^ 
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Voiote, ah folli, ah fciocchi, 

Tenere afcofo Amore; 

Ma tofto iifcirà faore 

Dalla lingua, e dagli occhi 

Per mille iiidizj aperti; 
Talch’ io vi rendo certi, 

Ch’avverrà quell’a voi, ch’avvenir fuole 

A colui, che nel feno 

Crede nafconder l’angue; 

Che co’gridi, e col fangue alfin io fcopre. 

Ma poiché qui noi trovO'; 

Prima eh’ al Ciel ritorni, 

Andrò cercando in terra altri foggiorni * 

xiJKn 

XXVII. 
DIALOGO. 

Amante canuto^ 

Alla Signora: Lucìetta Fofcola Fofearì - 

SD O N N A. 

E coll’età fiorita 

S’è dileguato il fiore 

Della vaga beltà, ch’alletta Amore; 
In voi, canuto amante, 

Amar che debbo? 

I C 
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Cavaliero. 

Fè falda, e colante. 
Ch’immollai fia, s’è ben mortai la vita. 

Donna. 

Com’cfTer può fedele 

Quegli , in cui dubbio avanza, 

E timor rincertiffima fperanza ? 

Cavaliero. 

Non teme la mia fede: 

E certo è’I dubbio mio, che di mercede 
Degni fiano i miei preghi, e le querele. 

Donna. 

Che pregate? ch’io v’ami? 
C a va libro. 

Che m’amiate, vi prego. 

Donna. 

S’amor premio è d’amore, amar vi nego; 
Che tra le nevi, e ’l gelo, 
Di che la bianca età vi fparge il pelo, 
Non vive Amor, che defiofo brami. 

Cavaliero. 

Amor vive nell’ alma, 

Che tragge dalle ftclle 

li fuo principio, ond’ è immortai con elle : 

E perchè pur le brine 

Mi fpargono degli anni il mento, ’l crine ; 

Non gela la mia fiamma interna, ed alma 
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Anzi, ficcome il foco 
Talor nell’aria bruna 
Si raccoglie in fe fteflfo, e fi raguna 

Tanto più fortemente. 
Quanto è piìi interno il Verno orrido algente; 
Così il mio ardor più forte è in freddo loco. 

Donna. 

Ma fe quel, eh’è riafeofo. 

Si conofee da quel, che fuor fi mofira.; 
A quai fegni vegg’io la fiamma vote? 

Ghiaccio è ciò, che n’ appare . 
Cavaliero. 

La fiamma mia per gli occhi miei trafpare; 

Ed efee ne’fofpir foco amorofo. 
Donna. 

Sono gli occhi fallaci, 

E fallaci i fofpiri: 
Ed io, perchè gli uni oda, e gii altri miri ; 

Non fon certa del vero, 
Che nel profondo fuo volge il penficro; 
Nè riconofeo ancor l’interne faci . 

Cavaliero. 

La mia fè fi promette, 
Ch’ i fofpiri, e gli fguardi 

Troveranno in voi fede o tofio, 0 tardi. 

Donna. 

Ma fc r amor fi pafee 
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Di quel, che piace, o fe ne more in fafce 

Che trovar puote in voi, che Io dilette? 
Cavaliero. 

Della voilra bellezza 
Avverrà che m’allumi 

RipercoiTo il bel raggio ne’ miei lumi ; 

E rimirando voi nella mia fronte. 

Siccome in fpecchio, o ’n fonte , 

Avrete di vci fteffa in me vaghezza» 
Donna. 

Pur le fonti turbate 

Non rcndon vera imago, 

E ’ndarno in ior fi mira amante vago » 

CaV ALIERÒ, 

PalTcrcte più a dentro 
Jn mezzo all’alma, ov’è d’amor’il centro 

Ivi vedrete la mia fede èfprelTa, 
Beila sì, che fia degna, 
Ch’a voi piaccia cotanto. 
Quanto a me gli occhi voftri, e ’l vefiro canto 

Quella ò mia propria quella 

Amando voi, farete amante onella. 
Ch’anima bella in vii corpo non fdegna. 

Donna» 

S’il mio canto v’ò grato. 

Canterò lieta allora : 

Feliciffimo Amor, che m’innamora; 
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E tu compagna mhr 
Fà degli accenti tuoi meco armonia. 

Qual Progne canta a Filomena allato. 

Santo Amor, folo è bello 
Quel, cheì tuo raggio rende 
Chiaro, ed illuftre, e’I tuo bel foco ardente : 
Vero arder, vera luce 

Non è, dove non arde, e non riluce 

Negli afpetti, e nell’ alme, e quello , e quello. 

CANZONE XXVIIL 

// Tempo. 
Alla, Signora Cavallora Erafmetia Rojfi, 

Donne, voi, che fuperbe 

Di giovinezza, e di beltà n’andate: 
Voi, che l’arme fprczzate 
Di Venere, e d’Amore: 
Voi fempre invitte, e fempre vincitrici ^ 
Voi vinte pur farete 

Dai mio fommo potere. 

I gran vanti, e le glorie. 

Le corone, e le palme. 

Le fpoglie di tant’alme, 

Ond’i voilri trionfi adorni vanno»- 



jo8 CANZONI 

Pur mia preda faranno: 
E fia mia preda infiemc 

Quefla voftra bellezza, e quell’orgoglio, 
Che ’i Mondo onora, e teme. 

( Il Tempo io fono, il Tempo 
Voftro nemico, e voftro 

Domatore, e Signore , 
Che pofTo fol fuggendo 

Viepiù contro di voi; 

Che non può Amor pugnando 

Con tante fquadre, e tanti affalti fuoi« 

Ed or, mentre ch’io parlo. 

La mia tacita forza 

Entra negli occhi voflri, e nelle chiome ^ 
E le fpoglia, e difarma. 
Quinci rallenta i nodi ; 

Quinci le faci ammorza ; 

Quinci rintuzza i dardi 
Degli amorofi fguardi; 

E quinci appoco appoco 
L’alta beltà difgombra. 

Il cui raggio, e il cui foco 

Torto alfin diverrai! cenere, ed ombra, 
r fuggo, i’ corro, i’ volo ; 

Nè voi vedete, ahi cieche. 

La fuga, il corfo , il volo ; 

Nc mcn vedete come 
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Ne porti il voilro onore, e il voftro nome, 
E voi medefme meco ; 

E come co’miei pafli 

Ogni cofa mortai ratto trapafli. 

Ma, ahi, par pur, che ftia 
Qui neghittofo a bada. 

Folli, deh, che vi giova 
Lufingar voi medefme 

Con volontario inganno; 

S’aperto il vodro danno 

Vedrete alfin con dolorofa prova ? 
Todo verrà quell’ora. 

Che con piena vittoria eternamente 
Trionferò di voi. 

Scaccerò in bando allora 
Amor dal rcgal feggio, 
Che ne’vodri occhi è porto: 

Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie infegne 
La vecchiezza, e l’onore. 

Torrò di man Io feettro 
De’vortri empj penGeri 

All’alterezza, che nel vortro petto 
Quafi Regina or fiede; 

E in quella ftefla fede 
Porrò la penitenza, 

Che con dura memoria , i 
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Dc’beni a»dati, c dell’andata gloria, 
Quafi continuo verme, 

Roderà ognor le voftre menti inferme » 
Vi farò a mio volere. 

Come a vinte, cangiar legge, e coftumi ; 
Lafciar’il canto, le parole, e’i rifo, 

I nuovi abiti egregi • 
E quante fpiega in voi fuperbe pompe 

Ricchezza, arte, ed ingegno. 

Farò deporvi, in fegno 

Di voftra fervitute, 
Qual’ uom, che in dura forte abito mute ► 

Quelle cofe or v’annunzio. 
Perchè tra voi penfando 
Come la beltà voftra fi dilegua, 

E quel, che poi ne fegua. 

Ceffi quel voflro orgoglio 
Pieno di feritale. 
Che di fervirvi amando 
Ogni cofa mortai’indegna fiima; 

Ma di voi ftefie fate, 

Come pietà vi detta, 

E ragion vi configlia : 
Ch’io coir iftefTa fretta 

N’ andrò fegueiido il mio viaggio eterno. 

Su fu, fiagioni, ornai, 

Su giorao, notte, ed ore, 
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Mia veloce famiglia. 
Che con moto fuperno, 
Ab eterno creò 1* alto Fattore ; 

Seguite il corfo antiquo 
Delle voftre vittorie 
Perlo calle del Ciel, lungo, ed obliquo. 

CANZONE XXIX. 

Nel Matrimonio del Duea di Bracciano Don Virginh 

Or finii « Donna Flavia Per etti Moni alto, 

D Elle più frefche rofe ornai la chioma 
Lieto, Imeneo, circonda. 

Pria che tramonti il fortunato giorno; 
E n’incorona i fette colli; e Roma, 

Ancor d’Eroi feconda, 
Rofe produca alle fue torri intorno : 

Di rofe il Tebro oltre l’ufato adorno 
Le fue rive dimoftri : ’ 

Nè Qano in maggior pregio il lauro, e gli oilri ; 
Benché, vinto il nemico, 

Di lor s’ornaffe in quel buon tempo antico 
O famofo Afifricano , o grande Augnilo ; 

Che nova gloria aggua glia onor vetullo. 
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Se la fronde. Imeneo, ch’io tanto onoro, 

Ti piacque al crine avvolta. 
Perchè fu di valore antica infegna ; 
Or cangia nella rofa il verde alloro , 
Ch’in quelle piagge è colta, 

E più nova virtù dimoilra, e fegna; 

Talch’ogni fior per lei fi fprezza, e fdegna 
Dalla bella Ciprigna : 

E di più nobil fanguc ancor fanguigna 

La fiima il fero Marte, 
Che difpiegolla in più fublimc parte ; 
Talché degna la rofa ò d’alti carmi 

Fra balli, e fefte, e più frafchiere, ed armi. 
Vieni dunque. Imeneo, cinto di rofe. 

Colla novella Aurora, 

Che s’adorna di rofe il crine, e ’l grembo; 

E coir aure più lievi, e rugiadofe. 
Che, mentre ella s’infiora. 
Spargono intorno pur di rofe un nembo. 
Vedi fiorir fino al ceruleo lembo 

DeU’ondofo Tirreno, 

Che pelle, c gemme pur ti porta, in feno; 
Ma nel vifo di Flavia in mezzo’l gelo 
Son più belle, che’ii Cielo : 
E perde l’alba, fe con lei contende. 

Vieni, vieni. Imeneo; chc’l Sol difeende . 
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Vieni, vieni, Imeneo ; eh’ ornai fcintilla 

Efpero, e ’l Ciel s’imbruna ; 
Ma FJavia più fcrena a noi riluce ; 
E con fembianza placida, e tranquilla 

Vince la bianca Luna, 
E vincerebbe la purpurea luce. 

Vien *, che t’afpetta il vaiorofo Duce , 

Che le luci divine 
Pur di Flavia forpira, e’l biondo crine; 

Ed a que’ dolci fguardi 
Già par tutto di foco : e tu ritardi ? 
Porta i diletti ornai, le noje fgombra. 
Scuoti la face d’ oro, e fcaccia i’ ombra. 

Vieni ; che fenza te perpetuo in terra 
Non è feettro, o corona. 
Nò ftabil Regno, o Signoria coftante. 

Vien, per antica ftirpe illulfrc in guerra , 
La cui filma rifuona 

Oltre r ultimo Battro, e’I Mauro Arlante. 
Per tc già figli attende il callo amante. 
Tu degli avi la gloria 

Stendi a’ nipoti, e l’immortai memoria. 
Tu le cofe mortali 

Fai, quafi eterne, alle celefli eguali. 
Scuoti la face d’ oro: c quafi (Ielle 
Siano intorno alla tua V altre facelle , 
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Kcco Imeneo: vedi la fiamma, e ’l lampo, 
Roma; c’u fiorita villa 

La notte, e’I Ciel, cui nulla nube attriila; 
E quali manfueti in lui rimira 

L’Orfe , e ’l Leon, che pili lucente or gira, 

CANZONE XXX. 

Monìh alla Duchcjfa dì Ferrara» 

Nei mar de’ vollri onori, 
Come fian margherite. 
Quelle Iodi ho raccolte, e’nfieme unite. 
Lega il lor filo i cori ; 
Brevi, ma belle fono; 
Picciolo è sì, ma preziofo dono » 

Dunque, Donna Reale, 

Di gradirlo vi piaccia, 

Perch’io mai non mi fianchi,e mai non tac- 

Dunque, Donna immortale, ( eia. 

Se di farne i’ m’ingegno 

Nuovo monile, or non raggiate a fdegno : 
Perchè di pregio eguale 

Non è lucida gemma 

A quella, che vi pende, e sì Pingemma; 
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Nè tra le brine, c’I gelo 
Ha raggi più lucenti 
Stella, che dcfti gli odorati venti. 

Nè tra le brine in Cielo 
Così l’alba fiammeggia: 
E lei Titone, ella voi fol vagheggia; 

E fovra il caro velo 

Vi fparge a mille a mille 
Minute perle, e rugiadofe flille; 

E pare un lieto Maggio 

Fiorir di vaghi gigli 

A’voliti piedi, e di bei fìor vermigli. 

E pare un lieto raggio 
Arder ne’ bei volli-’ occhi, 

Onde pace, e dolcezza, e gioja fiocchi. 
Occhi, quando erro, e caggio. 

La vollra chiara luce 

M’è feorta graziofa, e nobii duce. 
Luci, pih bel zaffiro 
Non vide Sol, nè Luna; 

Deh non vi turbi il tempo, o rea fortuna, 
Luci, più bel dcfiro 

Non vide accefo mai 

Ad altri così puri onelli rai; 
Nò sì mirabii giro 
Fe la vergine Allrea, 

Volgendo intorno o Cintia, o Citerea: 
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Occhi, e luci ferenc, 

Occhi, c luci beate. 

Più bella via di quella via moibrate. 
Occhi, e luci ripiene 

Di quel piacere, ond’ io 

Taloc me fteflb, e più la terra oblio. 

E voi , che le Sirene 

Vincete, o calli, o chiari 

Soavi accenti, e tranquillate i mari : 
E voi pietofi detti. 
Io per voi cerco a volo 

L’un mare, e T altro, e l’uno, e F altro polo, 

E voi pietofi affetti. 
In cui l’alma gentile 
Fuor fi difcopre alteramente umile: 

E voi rubini eletti, 

D’amor gioja, e teforo. 
Aprite un piccioi varco a’meffi loro: 
Tu, bella mano, e bianca. 
Fra’tuoi ferici (lami, 

O fra le gemme ferba i miei legami. 

Tu, bella mano, c fianca 
Di teffer gemme, ed ollri. 
Prendi cortefemente i detti nollri: 

E tu lo un rinfranca. 
Se dal foggetto ei perde, 

Che la palma, e F alloro a te rinverde. 

E non 
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E non è degno fonte 
Di lavar quell’avorio. 
Ch’io di lodare, e di mirar mi glorio. 

E non è degno monte, 
Laddove in treccia, e’n gonna 
Facciate d’un bel tronco a voi colonna. 

Pur’alla bianca fronte, 

Ed a’dorati crini 
Fann’ombra fpeflb e lauri, c faggi, e-pini. 

E Febo a voi fofpende 
Il giorno in full’Occafo: 
E par’ un picciol colle un bel Paniafo, 

E Febo a voi difeende. 
Sprezzando il mare; e’h quello 
Di voftra gloria ei fa nido piìi beilo. 

CANZONE XXXI. 

Catena delle lodi àelUi Bucheffa dì Ferrara i 

iLlufIre Donna, e piìr del Ciel ferena. 

Da mille occulti lumi 

Mille verfate ognor gioje, e dolcezze. 
E fanno preziofa aurea catena 
Gli angelici coftumi. 

% Amìnta. 
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E le vollre celedi alme bellezze i 
E ’n si leggiadri modi, 

Per far più Tempre un bel defio contento , 
Non fi congiunfe mai l’oro, e l’argento. 

L’oro, e l’argento in sì leggiadri modi 
]\Iai non s’avvolfe, o prefe. 

Come voi ne fembrate adorna, c vaga : 
E tutte fiamme fon l’umane lodi : * 

E vive ftellc accefe 

Son le divine, onde’l penfier s’appaga. 
Nè fra’ventofi campi. 

Se di candide nubi il Ciclo è carco, 
Tanto Tuoi variar col Tuo bell’arco. 

Col Tuo beli’ arco infra’ ventofi campi, 
Tanti color non moftra 
L’Iri, che ’l mezzo cerchio a noi deferive ; 
Fra quanti il voftro intero avvicn ch’avvampi, 
Che voi di chioftra in chioftra 
Fra le donne circonda, c fra le Dive: 
E vanno quefti a quelli, 

E quelli a quelli raggi, e fan ritorno, 
Sempre girando, c fiammeggiando intorno. 

E fiammeggiando intorno a quefti, a quelli. 

Scende, e poggia la mente ; 
Nò per gli cftrcmi alcun vi tira a ballo. 

Ma chi fi piglia a più fublimi anelli, 

Rapito è dolcemente, 
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E contemplando va di paffo in paffo ; 

Perchè Finnalza, e fcorge 
' Con lieto afpetto, e con fcmbianza amica 

Bella accoglienza, e cortefia pudica. 

E cortefia pudica innalza, e fcorge 

L’ ardire, onde s’avanzi ; 

Ed incontra ornamento, e leggiadria, 

E bel difprezzo; ed arte inficmc fcorge, 

Ch’anzi Natura, ed anzi 

Sembra dono del Ciel, eh’a lui c’invia: 
E pofeia avvicii che trovi 

Sdegno, eh’ indegnità non prende a grado. 
L’accorgimento è nell’ifteiìb grado. 

E nelFiftelTo grado avvien che trovi 
Altro obietto, che piace. 

Ed onor’, e vergogna infieme guarda 

Con atti così dolci, e così novi 
In così bella pace ; 

Che per mirarla il volo afFrena, c tarda. 
E par eh’ onori, e fpieghi 

L’alta umiltà, ficcome in facro tempio, 

E d’altera umiltate un vero efempio. 

Un vero efempio par, ch’onori, e fpieghi 
Poi la vaga beltade , 

E la bella vaghezza a paro a paro': 
E meraviglia, e riverenza il pieghi 
Per l’eccelfe contrade, 

K 2 
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Per cui d’alzarmi al Ciel talvolta imparo? 

E pofeia a lor vicine 

È dignità con inaeiladc àflìfa, 

Ch’ili altri è fparfa, c’n voi non è divift. 
Non fia divifa: e pofeia a lor vicine ^ 

Dove mai non s’appiglia 

Mago, che le perturbi, o tragga al fondo. 

Scorge vir-tìi fopra il penfier divine; 

E le produce, e figlia 

L’alma Reai , quanto fi volge al Mondo : 

Ed in bel giro accolte 

È qui modeftia, e chi’n temprar s’avanza. 

Fide compagne ornai con lunga ufiinza. 

Per lunga iifanza in un bel giro accolte, 
Chi lietamente i doni 

Raccoglie, e fparge, e la Reai forella : 

E v’è fortezza, a cui sì fpeflc volte 

Poh l’ira acuti fproni; 

feco ò chi l’acqueta, e rende ancella: 

E’n pili foavi tempre 
Si vede Amor di rara nube in grembo; 

E con lui caftità nell’aureo nembo. 

Nell’aureo nembo in più foavi tempre 

Non Pringe, c non infiamma , 

E non ha foco Amore, e non ha ghiaccio; 

E. par eh’ altrove ci fi dilegui, c Pempre 

Tra runa, e l’altra fiamma: 
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È qui dolce mifura, e dolce laccio , 

Onde talor s'affida 

Vera clemenza negli aurati feggi; 
E quella, che formò 1’antiche leggi: 

L’antiche leggi, onde talor s’affida 
Aftrea, che dentro l’alme. 
Dal Ciel venendo, elegge il primo albergo: 

Poi la virtLi, ch’ili alto cor s’annida. 

Talvolta allori, e palme 
Par ehe fi lafce difdegnando a tergo: 

In voi Tempre dimora, 

E viCfe già fra’ Cefari, e gli Auguflri : 
E la coilanza ha feco i premj giudi. 

Co’premi giudi in voi fempre dimora 

Quella, eh’è luce, c fpccchio, 

E duce, c feorta a’piìi lodati ingegni: 

E fotto i biondi crini ornai s’onora, 
Quafi canuto, e vecchio. 
Il buon configlio, che mantiene i Regni : 
Poi cara, e nobil coppia. 

Che delle cofe frali, e delle eterne 

Le fecrete cagioni ancor difeerne. 
Ancor difeerne cara, e nobil coppia, 

Ch’ha, dove afeenda, e voli. 

L’ultimo grado, ove difeende il primo : 
E mentre eh’ ei l’un vero, e 1’ altro accoppia, 
Rinnova fpefib i voli 

K3 
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Dair imo al fummo, oppur dal fomnio all’ imo ; 

O pietà fanta, o fanta 

Religione, e piti di lucid’ Orfc 

Segni lucenti, a chi nel Ciel trafcorfe. 

Wel Ciel trafcorfe, o fanta 

Religione; e tu, ch’avvolgi, e ftendi 

Catena di fplendori, in lei ci prendi. 

XXXII. 

E C O. 

OArà fin prefta morte al mio dolore, 

O lungo corfo di molti anni, Amore ? are, 

Odo una voce. Amore, del mio fono; 

O tu fci qui, mentr’ il mio duol rifono ? fona. 

Inviiìbil tu dunque , Amor, fei meco : 

Ch’io non ti veggio, e’n lagrime m’accieco? 

Deggio fperar di mai vederti in lei, ( cieco. 

Che ne’bofchi dal Ciel tragge gli Dei? del, 

Fia dunque breve il duol, che’l pianto elice; 

E mi lice fperar d’eflcr felice, lìce . 

Ma quando. Amor? che ’l viver m’è molefto; 

E come polTo, di morir m’apprefto. prefio. 

Qual fia prefio foccorfo al mio tormento, 

Se miiranui agli amanti è unfol momento? 

(^metìto. 



AMOROSE, 223 

Bugiardo Amor’, il mio duol prendi a gioco; 
Nè t’increfce di lui molto, nè poco? poco. 

Dunque è pur ver, eh’alquanto te n’incrcfca; 
Oppur moftri pietà, perch’io l’accrefea? ere- 

Morrò, fe crefee : e fia rimedio al duolo (^fea. 

Sol mortealduol’,ond’iomeneconfoio./y/o , 
Crefei tanto, mio duol, ch’io , lalTo ! pera ; 

Poiché d’altra fperanza il cor difpera. [pera. 

Spererò dunque in mentitor fallace. 

Che’lfalfo, o’l meno diee, o’l più fi tace? fa- 

Tace, ov’io taccio; ed ov’io grido, grida; 

Ed ora mi fpaventa, ora m’affida, fida. 

Vaneggio certo : Amor non mi rifponde ; 

Ma venir può quefta rifpofta altronde, onde. 

Quella è la voce mia, che da me fpira. 

Ed Eco la rimanda, e la raggira, gira, 

Eco, di felve abitatrice errante. 

Prima di me tu falli al Mondo amante. 
Or pietofatu fei dell’ altrui male. 

Vaga voce ne’bofchi, ed immortale? tale. 

K4 
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XXXIII. 

D I A L O G O. 

Alla Signora Alba Magri. 

Amata , Amante , Amore . 

Jo qui, Signor, ne veglio, 
Non già perchè alle leggi 

Soggetta io fia dei tuo amorofo Regno j 

Ma perchè tu, che puoi, 
Codringa quello menzogncr fallace 

A ferbar fua promeflfa, e quella fede , 
Che rovente ei mi diede. 

Per r arco tuo giurando, e per la face. 

E ben dinanzi a lei, 
Che di nollra natura in cima fiede. 
Fatto citar 1’ avrei; 

2\Ia coftuì pur fi vanta , 

Ch’è tuo fervo foggetto; 

E’I giudicio d’ogni altro è a lui fofpetto. 
Io te già non ricufo ; 

Sebben ftraiiiera, un tuo feguace accufo. 
Signor, coftui mi fece, 

Non pregato da me, libero dono 

Deir arbitrio del core, e della mente; 

E m’affermò fovcntc, 
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Ch’io poteva a inio fenno 

Difpor d’ogiii fila voglia ; 

E che d’ogni mio cenno 

Ei fi farebbe inviolabil legg®. 

Se dunque Donna io fono 
Deir alma, e del fuo core; 

Deggio poter difporre 

Com’ei ne fea , prima ch’ei feflc il dono j 

E ficcome Signore 
Può fare il fuo talento 
Di legittimo fervo ; 

Può cambiarlo con oro, 0 con argento; 
O può donarlo altrui ; 

Così pofs’io di lui. 
L’anima fua, ch’ancella 

Si fe del mio volere. 

Non dee mofirrarfi a’miei defir rubella. 
Ecco, ch’io le comando. 

Che volga ad altro oggetto 
I fuoi penfieri amando : 
Ecco, ch’io vo’, che ferva 

Ad altra donna, e fia 

Ornai fua, non più mia. 

Faccia,faccia il mio impero, 
Nè fi mofiri ritrofa 

Alle mie giufl-e voglie : 
E s’ ella irriverente 
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Contradirmi pur’ ofa; 

A te me ne richiamo. 
Signor giufto, e poxTentc : 

Opra tu i dardi, e ’l foco, 
Il laccio , e le catene , 
E s’altre hai nel tuo Regno 

Più gravi, e fiere pene. 

Sai, che gìufto egualmente efiTcr conviene, 
A chi regge, e governa. 

Colla gente foggetta, e coll’ eflerna. 

Amante. 

Il ver parla madonna; 

Ma rigorofa, e dura 

Si moftra in fua ragion’oltra mifur3< 
Son fervo fuo, noi niego. 

Nè negar lo potrei;, 

E pur, qual fervo, al petto 

Con infiammate note 
Porto il fuo. nome impreflb. 

Siedi’ altri il fegno cancellar non puote r 
Ed e ver, che giurando ho a lei promeCTo, 

Ch’ognor del fua volere 

Farei legge a me fteffo; 

Ma che vuol ? che comanda ? 

Nulla è sì malagevole, e sì greve, 

Ch’a me, per obbedirla, 

Non fia-facile, e lieve: 
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Non rapidi torrenti ; 

Non inofpite felve 
Piene d’armi, e di belve ; 
Non pioggia, turbo, o vento ; 

Non r Ocean turbato ; 
Non deir Alpe nevofa 
I dirupati fafli 
Dal fuo fervigio arrefteran miei paiTi. 

Vuol, che col petto inerme 
Vada fra mille fchiere? 
Vuol, eh’ io afiagiia le fere 

Dell'arenofa Libia? 

O vuol, che tenti il varco 

Di Stige, e d’Acheronte? 

Ecco per obbedir le voglie ho pronte. 

Ma fe vuol, ch’io non Tami, 
Se vuol, eh’ arda, c fofpiri 

Per altra, e volga altrove i miei defiri; 
Vuorimpoflìbil cofa, e cofa ingialla, 

Che non vorrei potendo , 
E non potrei volendo. 

Quando le feci il dono 
Della mente, e del core. 

Ben volontario il feci: 

Ed oltre al mio volere,- 

Ciò volle il Cielo, e tu’l volefti, Amore. 
Ma pollo, eh’ io volelfi, 
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Per far lei paga, e lieta, 

Drizzare i miei penfieri ad altra meta i 
Softcrreflil tu. Amore? 

Soffrircbbelo il Ciclo? 
No certo. Or, clic pofs’io? 
PofTo sforzar le ftelle ? 

Poffo sforzar gli Dei? 

Dunque in pace comporti 
Coftei d’cffere amata ; 

Poiché’l mio affetto è tale, 

Ch’è volontario infieme anco, e fatale» 
E s’ella a ftrazio, a morte, 

Crudel, pur mi condanna ; 

. Non ricufo martire; 
Purché infieme fi dica, 
Che fol per troppo amar i’ ho si nemica » 

Amore, 

Ama tu, come fai, 
E tu tempra lo fdegno. 
Che l’amata riami (ben lo fai) 

Antichiffima legge é del mio Regno. 
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XXXIV. 

DIALOGO. 

Dubbio fcìolto. 

Amante, Amore. 

TPu, ch’i pàli chiufì affetti 

Miri fpiaiido entro agli accefi petti, 
Sciogli i miei dubbj, Amore, 
E porgi dolce refrigerio al core. 
Qualor madonna alle mie labbra giunge 

La fua bocca foave; 

Qiiafi il vedermi feco a lei fia grave; 

Chiudendo gli occhi, i fuoi bei rai m’afeonde 

A M O Pv E . 

Quello penfier ti punge? 

Per quello fi confonde 

Da timor vano opprefla 
L’ alma? e per quello la tua gioja celta? 

Amante, 

Il penfier, che l’annoi 

L’umiltà mia, di fua bellezza indegna, 

Quello timor m*infogna, e turba poi 

La mia letizia interna, 

E m’c cagion d’un’ afpra pena eterna. 
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A M O R È . 

Sai, che foverchia gioja 

Fa, eh’un’alma fi muoja, e torni in vita: 
Però fe la gradita 

Tua donna , allorch’i dolci baci accoglie, 
I fuoi tremuli rai t’invola, c toglie; 

Ciò vien, però che dolcemente langue 

La fua virtute, e lafcia il corpo efangue. 

Kò dar fpirto a’ begli occhi, od alle membra 

Vigor più le rimembra ; 

Ala di gioconda morte 

Fiacca languendo gode in fulle porte, 
Amante. 

Dunque con qual rimedio 

Potrò levarle un così fatto affedio ; 

Acciocché lieto miri 

II lampeggiar di due cortefi giri? 
’ A P.I o R £. 

Dalle pietofamente 
Morte : che di tal morte ella è bramofa,. 

Che folo ha per fuo fin vita giojofa 
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XXXV. 

DIALOGO. 

Sembra fatto in lode di Donna Margherita 

Gonzagay Duchejfa dì Ferrara, 

Licori, Tirsi, Dafne. 

Dimmi, mefto Pallore, 

Qual muco pefce , o qual’è tozzo armentoj, 
Che non faccia d’amore alcun concento? 

Tirsi. 

JVefìfun : ch’odi d’amore. 

Quando è il mar cheto, l’armonia tra l’onde 

Con mormorio, eh’ alti fofpir confonde : 

E come poflbn, l’orche, c le balene 
Accennan le lor pene: 

Ed il miìggiar de’buoi per le campagne. 

Ed il baiar deH’agne, 

E ’l ruggir delle belve , 
Suono amorofa è nell’alpeftre felve. 

Licori. 

Quefte, che Tali garrule, e ftridentì 
Si percuotono al petto, 

Sfogan forfè d’amore intenfo affetto? 

Tirsi. 

Sfogan’all’alme Dive 

Sacri augelietti fiamme in fiamme efiive. 
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Licori. 

Ma tu, che non men caro 

Sci delle Mufe, e del gran Febo amico; 

Dell, perchè in fuon più chiaro 
Non canti gli occhi vaghi, e ’l cor pudico 
Di qualche-vaga Ninfa 

Al fuon di quella linfa? 

Tu, per cui fpefTo fuòle 

Lafciar Febo Parnafo, ed Elicona; 

Delle frondi del Sole 

Teffi di lode a lui doppia corona, 

Cantando un core fchivo 

AI fuon di quello rivo. 

Tirsi. 

' Intorbidar quell’acque 
Mi giova col mio pianto , 

Piuttoflo ch’addolcir l’aria col canto. 
Cosi a mia Hella piacque ; 
E vuol, ch’io mi confume 
Al fuon di quello fiume. 

L ICORI. 

In te converfo il rio 

per gli occhi tuoi difcende; 
E ti ridona quel, che da te prende : 

O pur tu in fiume volto 

Serbi lii forma ancora antica, e ’l volto. 
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Tirsi. 

Il pianto è tutto in io : 
Che preme Amor la pena 

D’inefficabil vena. 
Dafne. 

Mifero, afciuga i fiumi, 

Che da fe il duolo elice : 

Prendi pietate di un leggiadro velo. 
Licori. 

I languidetti lumi 
Tergi, amante infelice: 
Se d'Amor vince il telo, 
Prendi leggiadro velo. 

T IRSI. 

Amor, s’è amore, o s’è pietate in Cielo, 

Di me t’increfea, e del mio duol, che bagna 
II core. Chi fi lagna 

Sente meno il dolore; e fol rcfpira, 
Quanto piange, e fofpira. 

Dafne. 

Se’l tuo pianto è si dolce.; 

Or, che farà, fe mai 

Amor Tardor ti moke 
In giiifa, che i tuoi lai 
Cangi in più lieto Itile, 

Cantando d’un bel volto almo, s gentile » 
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Licori, 

Se dolendoti, verfi 

Dal cor tanta dolcezza ; 
Che fia, fe l’alma, in verfi 
Solo a dolerfi avvezza. 
Lieta fi rafferena. 

Cantando d’una fronte alma, c fcrena? 
Tirsi. 

Amore è nel mio danno 

Implacabil tiranno, 

Già fanciul manfueto, or veglio fiero. 
Licori. 

Amor Tempre è leggiero ; 
E Tempre fcherza , e gira ; 

E muta l’ira in rifo, e’i rifo in ira. 

Dafne. 
Amore è inftabil Verno, 
Ed inftabil fereno, 

Fonte mifto di Tele, c di veleno. 
Licori. 

Amore è flutto alterno 

Di fperanza, e di noja, 
E di timor’, e d’afpcttata gioja. 

Dafne. 

Amor fovente è fpeffb 

D’ alte dolcezze, e liete. 

Degli affanni, c de’guai foave Lete. 
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Tirsi. 

Son vinto, io vcl’ confeffo, 
Non da voi, ma da lui, ch’i dolci detti 

Par che v’ infpiri, e detti. 
Dafne. 

Ti rendi ? or dunque canta : 

Che quelle leggi impone 

Cortefiflimo Amore al fuo prigione. 
Tirsi. 

Di che cantar degg’io? 
Di Glori, o d’Atalanta; 

Oppur, come m’invoglia alto defio. 
Di lei, eh’in quella riva 
S’è moftra in forma dì celefte Diva ? 

O felice fanciulla , 

A cui corfe di latte 

Il Mincio, e frutti dier le terre intatte : 
A cui di fior la culla 
Sparfero in mille guife, 

E fofpiraron l’aure, e ’l Ciel forrife . 
O d’Eroi figlia, e fpofa. 

Defiata d’Eroi madre famofa. 

O crefeiuta in etate 

Feliciffima donna, 

Che mentre erri fuccinta in treccia-, e’n gonna, 
Vaghe di tua beltatc 

Rendi le valli, e i monti, 

Ch’a te fparfe di fior chinan le fronti . 
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Tirsi, Licori, Dafne. 

O d’Eroi figlia, e fpcfa, 

Afpettata d’Eroi madre famofa. 
Quando del Pò le piagge 
Prima col piè facraftì, 

A te danzar le Ninfe incolte, e calle, 
L’alpedre, e le felvagge. 

Quelle del fiume, e quelle. 

Ch’albergano nel mar vaghe forelje. 

Tirsi, Dafne, Licori. 

O d’Eroi figlia, e fpofa. 
Preparata d’Eroi madre famofa. 

A te guidaron danze 
Paftor leggiadri, accorti; 

E tenne a fren le voglie il Dio degli orti: 

E in medefme fembianze 

I Satiri, e Sileno 
Ti fi niofirò di riverenza pieno. 

Tirsi, Licori, Dafne. 

O d’Eroi figlia, e fpofa, 

Deftinata d’Eroi madre famofa . 

A te, cantando a gara 
Titiro, e Mclibco, 

Parve l’uno Anfione, e l’altro Orfeo. 
Ed ora fi tifchiara, 

O Reai Margherita, 

Di te cantando, la mia lingua ardita. 
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Tirsi, Dafne, Licori. 

O d’Eroi figlia, e fpofa. 
Già promefTa d’Eroi madre famofa. 

Tu r Aurora fomigli 

Ne’ crini, e nelle gote , 
Ed Apollo ne’lumi, e nelle note. 

Ninfe , viole, e gigli 

Intrecciate alle chiome, 
Mentre io fegno . ... il fuo bel nome. 

Tirsi, Licori, Dafne. 

O d’Eroi figlia, c fpofii, 
Defiata d’Eroi madre faniofa. 

XXXVI. 

DIALOGO. 

j^lla medeftma. 

Licori, Dafne, Aminta . 

Dimmi, gentil Pallore, 
Che fei di Febo, e delle Mufe onore; 
Qual donna fai della tua cetra degna ? 

Aminta. 

Quella di voi, che’l mio cantar non fdegna; 
E che nel petto mio 

Di nobil carme infpircrà defio. 
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Dafne. 

Tu, leggiadra Licori, in cui due flellc 

D’amor fplcndon si belle. 

Che la luce del Sol ne riman vinta; 
Girale verfo Aminta 

Cosi foavi, e chiare; 
Ch’indi i tuoi pregj, e le fue rime impare 

Licori. 

Tu, la cui armonia lufinga, e frenai 

I più rapidi venti, 

Soaviflima Dafne, anzi Sirena; 

Deh fà, eh’Aminta in sì foavi accenti 
Le tue parole intenda ; 
Ch’indi’I fuo canto, e le tue lodi apprenda 

A M I N T A. 

Ninfe, oimè ! provvedete, 

Ch’invece di cantar non mi confumi. 
Mifero! ben fapcte , 

Ch’in bella donna le parole, e i lumi 
Spirano fuoco, e fiamme; 

E già par che m’infiamrae. 

Dafne. 

Speri tu dunque onor dalla tua cetra, 
S’Amor non te l’impetra? 

Oh come fia il tuo llil languido, e roco 

Sgiza amorofo focol 
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A M I N T A . 

Ben’è folle colui, 
Che di fe piange, per cantar d'altrui. 

Licori. 

Non è sì crudo Amor, come tu’l fai. 
A IM I N T A . 

Anzi pili Crudo alTai 

D’ogni mar, d’ogni moflro. 
Dafne. 

Cosi parli del noftro 
Fonte de’ bei defiri? 

A M I N T A. 

Nido d’afpri martìri. 

Licori. 

Padre d’ogni boutade. 
A M I N T A. 

Figlio di vanitade. 
Dafne. 

Senza cui non fi fa, che fia contento. 
A M I N T a. 

Solo per cui fi prova ogni tormento. 
Lunge fia dal mio petto 

Il fuo fero diletto . 

Licori, 

Aminta, odi il mio detto. 

Oh quante guflerai dolcezze, oh quante. 
Se tu divieni amante! 
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A M I N T A. 

Celiate ornai, miniare invide, e rie 
Non d’Amor, ma di Morte, 
E delle pene mie. 
Qui vaghezza v’ ha feorte 

Non della cetra mia, ma del mio pianto; 

E per non lagrimar fo fine al canto. 
Daf?j£, Licori. 

Oh, come mal nafeondi i penfier tuoi! 
Tu fingi, ch’odio, e tema 

D’Amor 1’ alma ti prema, 

Per non cantar di noi; 
E però verfo il Ciel fpiegando l’ali, 

Prendi per feorta una celefte idea, 
E con noi canta qui la noftra Dea. 

A M I N T A , 

Cantiam la noftra Dea. 
-Aminta, Licori. 

Cantiam la Dea, che da i celefti cori 
Portò r altero, e non piii vifto efempio 

Di beltfi, di valor, degna di tempio, 

E d’immortali onori 

Affai più di xMinerva, o Citereà. 
Aminta. 

Cantiam la noftra Dea. 
Aminta , Dafne , . 

Cantiam l’alta Regina, 

Noftro 
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Koftro ben, noftra gloria, e iioftra Duce, 

In cui tanta del Ciclo., e sì divina 

Grazia fplende, e riluce; 
Ch’a Dio ne feorge, in lei mirando, e bea. 

A M I N T A. 

Cantiam la noftra Dea. 
Aminta, Licori, Dafne. 

Trucida Perla, a cui fu conca il Cielo ; 

E tu di lui teforo. 
Tu pria con luminofo alto decoro 
D’Iddio fregiafti la corona, e ’l Regno : 
Poi ini Mincio prenderti umano velo : 
Ora il più ricco pegno 

Del Re de’fiumi, e nortra gloria fei; 
•E farai madre ancor di Semidei, 

Oda ’l Ciel quelli voti : 

E tu nel canto di tua gloria indegno 
Gradirci i cor devoti: 
Che fon nel ver troppo fublimi fome 
L’erge»’al Ciel di Margherita il nome. 

Aminta, h 
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Convito di Paflori • 

Cxià fi tuffava il Sol nell’ampio nido, 

Ov’cgli alberga ; e Tali umide ombrofe 

Stendca l’ofcura notte : intorno al Ciclo 
Già difpiegava il fuo gemmato manto 

D’ardenti ftelle ; e di rugiada un nembo 
Piovca foave alla gran madre in feno; 
Quando Damone, e di Pallori, e Ninfe 
Seco leggiadro lluol dalle campagne 
Tornava ad un convito al proprio albergo, 
Che’l primo dì del mefe innazi Aprile 
Tea per coftume antico, allorché’l Sole 

Riconducea quel dilettofo giorno : 

Ed un paftor fra lor detto Tirinto, 
Tirinto amante della bella dori. 
All’amico Damon rivolto, dille; 

Tirinto. 

Dimmi, Damon, perchè da te fi ferba 
Ogni giro di Sol quell’ufo? e quale 
Prima cagione a lui principio diede? 

Damone. 

Poiché me’l chiedi, e veggio Ilare intenij 

Pallori, e Ninfe, ancorché l’ora fra 
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Di pafcer’ anzi il guitO, che V udito ; 

Dirò, doiidc tf»rui’() origin’ebbe . 
Fur già molti anni in quell’ erbofe rive 
Duo’pafiori, un’Alceo, l’altro Sileno, 

Ch’ebber due figli; e in un’iftclTo giorno 

Dall’ acerbo dcftin tolti lor furo. 
Nacque a Sileno una fanciulla poi. 

Che in età crebbe, ed in bellezza; ed arfe ] 

Di mille paftoielli i cori, e Talme. 
Quella nel vago Aprii de’fuoi vcrd’anni* 

Di grazia, è di beltà leggiadro fiore. 

Le rofe impallidir, d’invidia vinte, 
Fea il purpureo color del fuo bel volto; 

Ed arroffir per la vergogna i gigli 
Al fuo dolce candore; e fe ne giva 

Per quelli prati, e felve altera, e fola 

Di nullo amante, e da cìafcuno amata. 

Ma non confante Amor, ch’aita beltate 

Non provi ih fe, quali in altrui fian l’arme, 
Onde in virtù di lui piacendo, ancide. 

Un giovine pallor, di nome Alcippo; 
Alcippo il biondo in quelle felve giunfc; 

A cui fu tanto il Ciel largo, e cortcfe. 

Quanto Fortuna de’fuoi doni avara. 
Quelli fermoflì con Sileno; ed era 

Per natura Signor, per forte fervo: 

Ma come pria vide Amarilli bella. 

L 
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Ch’ ebbe tal nome la leggiadra Ninfa, 
IVIirolla intento, c più d’ognun s’a.ccefe 

Di quella fiamma, onde cialciino ardea. 
Ella, volgendo in lui l’altero fguardo, 
Pria fi compiacque di fua dolce villa; 
Ed indi dal piacer nacque il defio, 

Defio d’amor, viepiù d’ogni altro ardente. 

Il giovinetto innamorato Alcippo 

Avea pien del fuo ardor quell’aere tutto; 

E dal fuo fofpirare cran le fronde 

ivloirc non pur, ma impallidite, ed arfe ; 

E la bella Amarilli, che sì lieta 

Di libertatc, c di bellezza altera 
Errar foleva; ora penfofa, c mclla 
Sen’gìa per quelli campi: e*l fuo bel voìto 

Paliidctto feopriva i bei colori, 

Come al più ardente Sol languida rofa. 
Era chiufo l’incendio in ambo i cori 
Sotto chiavi di tema, e di vergogna. 
IMa tanto il fero ardor crebbe nel petto 

D’Alcippo; ch’alfm vinto ogni ritegno. 

Fu forza, che s’apriffe in tai parole. 

Mentre era un dì con Amarilli all’ombra; 
Donna dell’alma mia, della mia vita. 
Perdona al folle ardir; t’amo, t’adoro. 
Ed ardo del tuo ardor ; nè ti fdegnare, 

S’io fon viPefea di sì nobil fiamma : 
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Ch’ ognuno fcalda, a cui rirplendc il vSoIc ; 

Deh gradirci il mio cor, quello cor fido, 
Ch’arfo delle tue fiamme io ti confacro. 

Qui tacque: ed ella in lui volgendo i lumi. 
Dal profondo del cor traffe un fofpiro, 

£ dille: Alcippo, io t’amo; e quell» mano 
Sia pegno del mio amor, della mia fede, 

.Con ch’ora a te mi lego, e per lei giuro. 

Che a altri non farò, fe tua non fono. 

Tacque; c i begli occhi gravidi di perle 
Di purpureo color fur tinti intorno : 

E ’l fortunato Alcippo a lei fol refe 

Per parole fofpir, per grazie pianto. 

Ma mentre in tale flato eran le cofe, 
Giunfe un pallor, di nome Ergatlo, e feco 
Un, che per figlio tenne. Aminta detto. 
Quelli vide Amarilli, e rellò prefo 

Dal laccio fiefTo, onde Amor tanti avvinfc: 
Ben fe n’ avvide Ergallo, e non gli fpiacque; 
Poiché donna di lui degna gli parve. 

La richiefe a Sileno; e da Sileno 

Tu per A minta fuo fpofa promelTa : 
Ma Convella dai padre il tutto inteio, 
Moftroflì al giogo maritai ritrofa, 

Ed all’ amor del fuo novello amante : 
Nè con dolci parole, o con Infingile 
Puotè piegarla mai ; di che fdegnato 

L 3 
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Dine : Farai del tuo volere il mio: 

Che cosi voglio: e poi da lei partiffi, 

E’I di prefiflb alle future nozze. 

Ma come prima ella rimafe fola, 

Sofpirò , pianfe; e de’begli occhi fuoi 

Eran le belle lagrime criftallo, 

E fiamma i fuoi fofpiri ; e quando tregua 

Per breviflìmo fpazio ebbe da loro ; 

Il fuo dolore in tai parole efprclTc : 

Dunque romper la fò, dunque degg’ io 

Lafciare Akippo mio, l’anima mia? 

Oppur deggio morir mifera in prima? 

S’io moro, cimò! quanto martire, Akippo, 

Partendomi da te, dolente avrai ? 

Forfè vorrai feguirmi: ahi, che più temo 

L’incerta tua, che la mia certa mòrte. 

Ma s’io poi refto in quella amara vita, 

ElTcr potrò d’altrui, fe non d’Alcippo? 

Ah, die meglio è morir; mora Amarilli, 

E viva la fua fede; e fia quel letto, 

Ch’ò fatto ai brevi lonni, ed ai diletti, 

A me d’affanni , e di perpetuo fonilo. 

Tacque, e i languidi lumi al Cielo affilTe, 

Cb’avrian forfè a pietà moflTo T Inferno, 

Intanto venne il giorno, che preferitto 

Avea il padre alle nozze, ella alla morte : 

E nell’ultima fera al gran convito. 
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Ch’avca fatto Sileno, era anche Alceo. 

E poiché fu di Cerere , e di Bacco 

In loro ogni appettito in tutto eftinto; 

Difle Ergaflro a Silen : Già quattro luftri 

Rivolti hai Cicl, eh’in queftoifteir» giorno. 

Giorno per me felice, e memorando. 

Mi diè per figlio Aminta; e di lui figli 

Or mi promette col favor del Cfelo; 

Cui rifpoie Silen: Deh dimmi, Ergafto, 

Come trovarti Aminta ? e qual ventura 

A lui te padre, a te lui figlio diede? 

Ed egli : lo’l vidi folo errar piangendo 

In querto bofeo, che feconda, e bagna 

CoH’onde fue d’argento il chiaro Mincio, 

Di qui pafìando un giorno ; ed avea al collo 

Quert’immagine appefa, eh’ancor tengo, 

E terrò Tempre per memoria. Allora 

L’interruppe Sileno, ed abbracciando 

Aminta, per fuo figlio il riconobbe. 

Stupiffi Ergarto ; Da qui innanzi, difTc, 

Sarà figlio comuii d’entrambi Aminta. 

Soggiunfe poi ; Meco il condulTi ; e quando 

Fummo, ove il fiume fi converte in lago. 

Era una cuna in fulla molle arena , 

Ivi dal vento fpinta : io corfi, e vidi 

EfiTervi dentro un fanciullin, ch’ai petto 

Un fegno avea, quali di rtelia imprefib; 

L4 
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E vinto da ftupore, e da pietate 

Il tolfi in braccio, ed il conduffi mecoj 

Ma come gkinfe in fui fiorir degli anni, 

Da me partiffi : ed io mirando a cafo 

L’altr’jer’, in queft’albergo il riconobbi: 

Quelli ebbe nome Alcippo; allora Alceo 

S’accorfe, ch’era il fuo perduto figlio; 

E ricercar con ogni (Indio il fece. 

Di meraviglia, e d’ allegrezza pieno. 

Ripigliò Ergafto: Poiché preparate 

fc’on già le nozze, or’Amarilli bella 

D’Alcippo fia, s’elTer non può d’Aminta. 

Fur concordi Sileno, e’i buono Alceo- 

A raddoppiar la gioja: e folo Alciprio 

Attendcan per dar fine ai loi contende 

E più d’ognun la candida Amaiilli, 

Che, poich’allor d’Alcippo fuo fperava- 

Legar la fè con più fincero nodo, 

Vefii di gioja , c fe fereno il volto. 

In cui vivo il dolore era ritratto. 

Flentre afpcttavan di vedere Alcippo,. 

Ecco un fervo venir turbato in villa , 

Dicendo: Oh mifcrcUo Alcippo! oh forte. 

Più d’ogni altra crudele! A tai parole 

Sbigottir’tutti; e folo Alceo piangendo 

Domandogli : Il mio Alcippo è morto, o vivo ? 

Rifpofe: È morto,, e di dolore è. morto.i 
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iViifera ! il vidi al tramontar del Sole 

Ufcir da quello tetto, c troppo in volto- 

Cangkuo, oimè, da quel, ch’eirer folea :• 

Errò per lungo Tpazio, cd io il fcgiiii : 

Stette alfine in un prato , e’n terra fifie 

Le luci, e dilTc le parole eftreme: 

Vita foave, e di dolcezza piena. 

Mentre all’empia mia forte, ed al Ciel piacque; 

Che fai or meco fconfolata, e trida? 

Tempo è ben di morir, fc l'alma mia- 

È già fatta d’altrui: felice morte, 

S’allor morìa, quando vivea l’un fede: 

Sua fede è morta , c iion ò feioka : ch’ella 

Effer d’ altrui non può, fc non è mia, 

Mentre eh’ io vivo : ahi già morir mi fento:; 

Crefei dolore, e fà il pictofo, e crudo 

Uificio, eh’a far pronta era la mano, 

E fciogli la fila fede, e la mia vita . 

Qui tacqrfe, e pien di morte i fenfi, e ’l volto , 

Come recifo fior, cadde fra l’erba. 

Se quello ad Amarilli il cor trafific; 

Chi feute amor, per fe lo llimi: fvenne, 

E rellò breve fpazio efangue : e come 

Ihimn raccolfe i languidetti fpirti , 

Corfe, ov’ Alcippo fuo giacca; ma quando 

li vide in atto tal , fopra lui cadde, 

E ’n quello flebil fiion proruppe, c difi’e : 

X. 5 
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O occhi del mio core, e di amor lumi. 

Ch’or rende morte, oimè! torbidi, e chiufi: 

O volto già di fiamme, ora di neve: 

O bocca già di rofe , or di viole; 

10 vi miro, e non moro? Alcippo amato. 

Tu’] mio foco accehdcfti, orfei di ghiaccio: 

Me fpegne. il gelo tuo l’incendio mio ? 

Oiinè, qual’io ti veggio! oh luei trifle; 

Anzi fonti di tenebre,-e di pianto,- 

Troppo vcdeife ; or vi chiudete ornai : 

Deh non lagrime più, non più parole, 

Mon più fofpiri : fola morte, fola 

Efier può teftimon del mio martire. 

Anima, bella , fe qui intorno fei 

Alle tue belle membra, e vedi, ed odi 

li: mio dolore, e le mie voci eftrcmc ; 

Deh per pietà, s’anco è per me pietate, 

Teco m’accogli: ch’io ti. leguo'. In quello 

Pvivenne Alcippo; e gli occhi fianchi aprendo, 

11 fuo' perduto ben fi vide in braccio 

Viila dolce, e beata ! e quelli, c quella. 

L’un della fede-, e l’altra della vita. 

Che già fpente tenean, reflar ficuri ; 

e: fé: ne- gir dalla, temuta morte 

bramate, e: non fperate nozze. 

Gòsh cangia' Fortuna in un momento 

La- flato umani dall’ uno all’ altro ètemo.. 
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Ebber figli codor, ch’agJi avi miei 

Pur padri; onde fi ferba ancor memoria' 

Nel giorno ifiefib ogni anno in un conviui»' 

Di queir antica, e memorabil cena. 

Ma già l’ora trafcorre, e’i tempo chiede' 

Altro, che ragionar, Tirinto mio. 

T I R I N T O . 

Dunque fediamo a menfa, e celebriamo 

Colla prefente la pafiata fefta . 

xxxvià 
DIALOGO. 

Arezi.\ Ninfa. 

E^Ra nella Cagione', 

Che impallidir le chiome' 

Si veggon delle piante; e gli augelìètti,-' 

Che vau fuggendo il gelo, 

Pafiar di là dal mare 

A più temprato cielo : 

Già dell’agricoltor le mani avare 

Tolto aveano alle viti 

il lor dolce teforo. 

Che parca in villa o di piròpo, 0 d’oro .* 

i 6' 
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Pria che Venere bella 

In Oriente fplenda, 

Riforco era Tirinto: 

E la Tua viva fiamma, 

AH*ombra della notte umida, e bruna» 

Sfogava colle fteJle, e colla Luna: 

E per quei'campi errando, 

Sol tto aifin pervenne 

Air albergo d’Aiezia , allora quando.» 

Parca del dì nafcente 

Gravido l’Oriente : 

Ed ella, innanzi al Sole 

Veggendolo apparire 

Penfofo Colie luci al Cielo affilTe^ 

A lui rivolta diOc : 

A R E z r A. 

Ben m’avveggio, Tirinto, 

Qual cagion qui t’ha fpinto : 

Non fon retti da te quelli tuoi palB-: 

Ch’ L tuoi veri pcnfieri , 

Come vanno il uio. amor, volgendo teco> 

Cosi c’aggiran feco- 

Per di fiord fentieri'. 

Ma fia puK fiata elezione , © forte . 

Vieni fotto. quell’ elee, in grembo all’ erba 

"iif. racco ragionando del. tuo fiato , 

ir interna, pena sfoga., e difacerba j 
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E r affannato petto in un riftaura 

Allo fpìrar foave 

Di quella mattutina, e placid’ aura . 

T I R I N T O . 

10 vengo, e qui m’affido: 

Cosi a veder ripufo i miei pcnfieti, 

Com’ hanno quelle membra : 

Che dall’ ora, eh’ io vidi 

11 vifo di colei, 

Ch’ ha tutti in fe raccolti i defit miei; 

( Con fofpir mi rimembra). 

Non ondeggia si’l mare. 

Dove dicon, Ch’Atlante 

Bagna gli umidi piè nell’ onde amare ; 

Come fa la mia mente 

Ora lieta, or dolente. 

A R E z r A . 

Dimmi, t’ è dato mai 

Di fcoprirle i tuoi guai 

Colla tua propria bocca, o coll’ altrui-’ 

O pur ll)lo con gli occhi 

Meffaggieri del core 

Le mollrì il tuo dolore? 

Tirinto^ 

Jer mi fu in forte dato, 

Giorno per me beato : 

Io la vidi^ e l’udii. 
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Parlando fofplrare 

E de’ fuoi lumi ardenti il vivo Sole* 

Accefe in me 1’ ardore: 

E r aura delle fue dolci parole , 

E ’l vento de’ fofpiri 

Spiraron nell’incendio, e ’l fer maggiore 

Nè ’l foco feemerà, eh’ ora in me dura, 

O variar d’etate, o di ventura, 

A R E z I A. 

Poiché già sì da preflc) ella ti mira, 

E tu la miri, ed odi; 

y Godi, Tirinto, ardendo; 

E de’penfieri acqueta le tempere:' 

Che qual tenera rofà 

Alla rugiada ,• all’ ora 

Della nafccnte Aurora' 

Non apre vergognofa ■ 

Il fuo vermiglio, ed odorato feno ;■ 

Ma poiché più vicino il caldo fentc 

Del gran pianeta ardente, 

Apre languendo le purpuree fpoglie, 

E’I bel raggio del Sole in grembo accoglie 

Cosi' la verginella 

Ai pianti , ed ai fofpiri 

Di novello amator, che lunge miri,. 

Chiude il ritrofo petto ; 

poiché s’ avvicina il vivo ardore: 
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D’un amorofo afpetto. 

Languendo apre la via per gii occhi al core, 

E nel vergineo fen riceve amore. 

Ma come t’ udì Glori, 

Quando le apiifti le tue pene afeofe ?' 

E come ti rifpofe ?’ 

Tirinto. 

Ella cortefe in villa, e vergognofa. 

Di purpureo color tinto il bei volto. 

Talora il dolce fguardo in me volgca^ 

E poi gli occhi chinava : 

Ma quando chiufe alla mia voce il paTo 

L’affetto, che volea 

Tutto in un tempo ufeire; in me gli affilTc, 

E fofpirando diffe r 

Tirinto, io Gamo, ed amerò mai fempre. 

Quanto più C(jfa al Mondo amar convieiifi; 

Però della mia fé vivi contento. 

Se pur ti pofs’jo dar gioja, e tormento» 

A R E Z I A. 

Vero è quel, che fi dice. 

Ch’infinità è la voglia degli amanti: 

Tu moftri efler dolente , e fei felice. 

Tirinto. 

A tai parole sì cortefì, e care, 

D’ amorofa baldanza il cor ripieno', 

Modi per gire a lei; 



C 4 N Z O N I 

Wè però m’appreiFai : eh’ in un baleno' 

Vidi nubi di fdegno il bel fereno 

Del volto aver c aperto: e vidi ufeire 

Da’ begli ocJii lucenti 

Folgori d’ ira ardenti : 

Indi fe fegno di partirli : allora 

In atto fupplichevole, e tremante: 

Non Ibi,, diflì, tu puoi, anima fera, 

Levare a quelli mici languidi lumi 

Il lorjpiù caro obietto ^ 

Tvla quello afflitto cor traimi dal petto’. 

Non farai già, mentre avrò fpirto, e core. 

Idolo mio crudel, ch’io non t’adoro . 

Deh torna a me, deh torna : e qui mancommi 

Lo fpirito, e la voce: e del mio afpetto 

Gli atti languidi, e medi indi le fero 

A temprare il mio diiol pietofo invita . 

Allora ella li volfe, 

E ferenoffl in vida, 

E i bei pietofi lumi in me converfe. 

Ben vidi in quel momento 

Il bel d’ ogni altro bello in me rivolto ; 

Si bella è la pietà nel fuo bel volto. 

A R E Z I A . 

Caro, e foave fdegno. 

Che fol modrolTi ne’ begli occhi armato 

Per eder poi dalla pietà fugato. 
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T I R I M T O . 

Fu forza alfiii partire : 

E vidi il ilio bel vifo, 

Afpcrfo già di rofe, 

Smarrirfi in un pallor leggiadro, mift© 

Di viole amorofe, 

E di bianchi liguftri; 

Onde non fìa giammai, eh’ io non ritegna 

Nella merxioria imprelfa e l’atto c ’l loco, 

Efca foave del mio dolce foco. 

A R E Z I A. 

Oueil’ è fegno maggiore 

Di vero ardente affetto : 

SparQ di tal colore 

Vanno i fervi d’Amore. 

Godi dunque, Tirinto, c vivi lieto. 

Che, qiui giovane pianta 

Si fa più bella al Sole, 

Quando men’ arder fuoh ; 

Ma fe fin dentro fente 

Il vivo raggio ardente, 

Dinioftran fuor le fcolorite fpoglie 

L’ interno ardor, che la radice accoglie; 

Così la verginella. 

Amando fi fa bella. 

Quando arnor lalufingi, e non 1’offende.-: 

IMa fo ’l fuo vivo ardore 
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La penetra nel care; 

Dimoftra la fembianza impallidita, 

Ch’ ardente è la radice della vita. 

T I R I N T O. 

Se rperar del mio amor t*anto mi lice,- 

Incendio mio felice! 

Non farà faflfo, die non arda meco, 

Nè fia caverna o fpoco. 

Che con me non rifuoni il caro nome, 

E ’l filo bel volto, e le dorate chiome: 

Nè farà felva, che colle frelch’ ombre 

Non m’ inviti a sfogar 1’ alma mia fiamma 

Nè farà pianta, che non mofiri erprefìb 

Il mio gioir nella fiia feorza efprcllb : 

Nè farà augello in quefii verdi rami. 

Che non fembri con me cantando dire ; 

Glori, non fia, che non t’ onori, ed ami. 

Oh foave languire! 

Felice me, s’ io vivo in quefio fiato! 

Beata lei, eh*' altrui può far beato! 

A R £ Z I A. 

Or mi afcolta, Tirinto : 

Poiché la bella Glori, 

Gnor di quefie felve. 

Fiamma eli mille cori, 

Ad ogni altro pafior ritrOfa, e dura, 

A tc fui dona il core, agli altri il fura 
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Donale la tua fede: 

E degna di mercede 

Sarà deir alto don, che ti fece ella , 

Se si fido farai, cotti’ effa è bella. 

T I R I N T O . 

Come, Arezia, potrei non elTer fido? 

Troppo fu dolce la catena d’ oro , 

Con ch’alia fua beltate Amor m’ avvinfe: 

Troppo il bel nodo ftrinfc, 

Ch’ unito è si col nodo della vita ; 

Che feioglier non fi può, fe non per morte 

Troppo aperte del cor fiiron le porte. 

Quando la bella imago 

A lui pervenne in prima : 

Ed ora n’ è si vago, 

Ch’ad ogni altra la ferra; 

Onde non farà mai bellezza in terra, 

Ch’ in fe rivolga, o renda meno ardente 

Il bel defio dell’ invaghita mente. 

Arezia. 

Ma fe talor la tua leggiadra Ninfa, 

Veggendoti da molti eficre amato. 

Di pallido timor tingefle il volto. 

Temendo, che da altrui non le fii tolto; 

Lafcia pur, eh’ ella tema, e eh’ altri t’ ami 

Che ’l gelo del timore il foco affina 

Negli amorofi petti ; 
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Ma non efìTcr cagion della lua tema; 

E fembra nel Icmbiaiite 

Corcere a tutti, e di lei fola amante: 

Nè far giammai della fua fede prova ; 

Poiché nulla ti giova : 

Sebbene a te pareffe. 

Come credo che fia, 

Più falda, che colonna ; 

Mai non fi dee tentar la fè di donna, 

Alfin d’encr rammenta 

Timido di parole 

Seco, e d’effetti audace; 

E Tappi, che non fu mai fenza guerra 

II dolce fin d’un’amorofa pace. 

Ma ecco colà veggio 

Venire in vifta lieti, e vergOgnofi 

Califa, e’l fuo Badilo, amanti, e fpofi 

Felice coppia, a cui c^nceffe Amore 

Refrigerio foave 

Del loro onefto ardore. 

T I R I N T O, 

Adrio di là fen’ viene, 

Forfè da me, per sfogar meco parte 

Delle fie dolci, ed amorofe pene. 

A R £ z I A. 

Dunque vanne Tirinto, c lui ccnfda. 

Poiché fei confolato; 
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E lieto vìvi, c godi 

Nelle tue fiamme, e ne'tuoi cari nodi, 

T r R I N T 0. 

Le grazie, ch’io dovrei, 

Arezia, non .ti rendo; 

Ben te le renderei, 

vSe parlafier per me gii affetti miei. 

Rimanti dunque; ed importuna guerra 

Di nojofi penile ri 

Non turbi mai la tua tranquilla pace ; 

Deffro a te giri il Cielo : 

Ti dia frutti la terra : 

pioggia accolta in gelo 

Giammai t’abbatta i campi; 

Nò mai folgori, o lampi 

Cadano qui della gran madre in grembo 

Ti fia far fereno ; e largo nembo 

Di dolcidima manna, e di rugiada 

Piova in quefta felice alma contrada. 

FINE, 
















